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L'indagine sulle presenze tardoantiche che sto conducendo da 
qualche anno nel territorio dell'Alto Lazio, in particolare nella zo- 
na riguardante il comprensorio del lago di Bolsena, dopo essersi 
soffermata su un importante monumento nel sito dell’antica Vi- 


` 


sentium’, è attualmente approdata al limite nord-occidentale del 
bacino lacuale bolsenese, specificamente in quella porzione di ter- 
ritorio digradante verso il lago delimitata, a sud, dalla SP Grado- 
lana 489 (appena oltrepassato il bivio con la moderna Cassia, in 
località “Ponticello”) e, ad ovest e ad est, rispettivamente dai co- 
muni di Grotte di Castro e di S. Lorenzo Nuovo’, due fra i princi- 


! Si tratta di un santuario mitraico in discreto stato di conservazione, che, as- 
sociato alla presenza di una catacomba cristiana, anch'essa frutto di una scoperta 
relativamente recente, è una chiara attestazione di vitalità rivestita dall'antico cen- 
tro di Bisenzio in piena età imperiale e nella tarda antichità. Sui succitati monu- 
menti cfr. G. BIAMONTE, Uno spelaeum mitraico nel territorio dell'antica Visentium 
presso Capodimonte sul lago di Bolsena, in “Studi e Materiali di Storia delle Reli- 
gioni”, 63, 1997, 23-36; V. Fiocc®i NicoLa!, Una nuova catacomba presso “Visen- 
tium” sul lago di Bolsena, in “Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Ar- 
cheologia”, Lxv, 1992-1993, 3-40. 

? Un particolare ringraziamento lo rivolgo al sig. Mario Cenciarini di Grotte di 
Castro, la cui generosa disponibilità mi ha permesso di superare gli immancabili 
ostacoli di natura operativa e burocratica, consentendomi di analizzare rapidamente 
sia i siti oggetto di ricognizione sia parte della documentazione storico-topografica 
e fotografica riguardante molte delle testimonianze monumentali locali. Sono inol- 
tre grato al parroco di S. Lorenzo Nuovo, don Pompeo Rossi, e al rettore del San- 
tuario di S. Maria del Suffragio (primitiva pieve di S. Giovanni Battista) di Grot- 
te di Castro, don Angelo Maria Patrizi, per le utili informazioni su argomenti di 
storia locale e per il proficuo scambio di idee; a mons. Ippolito Corridori, respon- 
sabile dell'Archivio della Curia Vescovile di Pitigliano, per la consultazione del ma- 
teriale d’archivio. Un ultimo attestato di riconoscenza spetta infine alle operatrici 
delle biblioteche comunali di Bolsena e di Grotte di Castro e al sig. Sestilio Bruti 
di Bolsena per la loro cortesia. 
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pali centri ricordati nel medioevo come castra facenti parte delle 
terre della cosiddetta “Val di Lago”. 

Scarsamente documentate (se non del tutto assenti) nel setto- 
re territoriale oggetto di studio risulterebbero le testimonianze mo- 
numentali di età tardo antica, soprattutto paleocristiane, malgra- 
do la letteratura storico-antiquaria (in particolare quella erudita 
locale) si sia ripetutamente sforzata, già a partire dal secolo XIX, 
nel proporre, spesso con eccessiva disinvoltura e spregiudicatezza, 
tesi e argomentazioni che, come vedremo, non trovano nella realtà 
(almeno finora) alcun oggettivo riscontro archeologico, L'analisi qui 
condotta non ha, dunque, altra pretesa che quella di chiarire, lad- 
dove possibile, talune problematiche e di sfatare luoghi comuni per- 
petuatisi fino ai giorni nostri, nella speranza che eventuali nuove 
scoperte possano finalmente apportare alla ricerca archeologica da- 
ti incontrovertibili e prove materiali certe. 


* * * 


Con la conquista romana dell'Etruria le due principali vie con- 
solari di penetrazione nel territorio ad est e ad ovest del lago di 


* Un privilegio del 1185, emanato dall’imperatore Federico Barbarossa a favore 
di Montefiascone, cita i vari centri ubicati attorno al lago di Bolsena topografica- 
mente appartenenti alla “Provincia della Val di Lago” e indicati nel documento co- 
me “castra nostra”. Seguendo un percorso in sense orario, a partire dal settore più 
settentrionale, troviamo elencati, oltre alla succitata e nota cittadina destinataria 
del diploma, riconosciuta nello stesso privilegio come castrum imperiale, i centri di 
Proceno, Acquapendente, S. Lorenzo, Bolsena, Marta, Valentano, Latera, Gradoli e 
Grotte di Castro. Per quanto riguarda S. Lorenzo Nuovo va subito chiarito che l'o- 
dierno centro è una fondazione settecentesca, voluta dal pontefice Clemente XIV 
(1769-1774) e portata a termine dal suo successore, Pio VI (1775-1799), dopo che 
Pantico castrum S. Laurentii, le cui rovine sono ancora visibili su un colle ubicato 
a breve distanza a sud dell’attuale paese, fu definitivamente abbandonato dai suoi 
abitanti. Il sito di S. Lorenzo Vecchio è genericamente segnalato nella carta IGM, 
foglio 129 Il SE, con il toponimo “Casale Paese Vecchio”. I resti dell’antico borgo, 
ormai per larga parte obliterati da una fitta vegetazione, si trovano sull’altura pro- 
spiciente il percorso della medievale Via Francigena (impropriamente indicata co- 
me “Cassia Antica” nella suddetta mappa IGM), all’altezza del 75° miglio. Sugli ar- 
gomenti summenzionati e sul centro di S. Lorenzo Nuovo cfr. in particolare D. A. 
BRESCIANI, S. Lorenzo Nuovo. Memorie raccolte, Roma 1941; C. DOTTARELLI, Storia 
di Bolsena con speciali riguardi per la valle del lago e le isole, Orvieto 1928; C. 
Ricci, Santa Cristina e il lago di Bolsena, Milano 1944, 41, 51-52; G. SILVESTREL- 
LI, Città e castelli e terre della regione romana, 1l, Roma 1970*, 743, 776, 781, 786, 
789. S. BORDINI, Il piano urbanistico di un centro rurale dello Stato Pontificio. La 
ricostruzione settecentesca di San Lorenzo Nuovo e l’attività di A. Dori e F. Navo- 
ne, in “Storia dell’Arte”, 11, 1971-1972, 179-210; M. MUNARI, San Lorenzo Nuovo. 
Storia della fondazione 1737-1774, Grotte di Castro 1975; A. RUSPANTINI, Storia di 
Grotte di Castro, Grotte di Castro 1988°, 52-58, 192-193; M. PoLOCK, Unbekannte 
Kaiserdiplome fiir Montefiascone, in “Quellen und Forschungen aus Italienischen 
Archiven und Bibliotheken”, 65, 1985, 120-121. 
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Bolsena, la Cassia e la Clodia’, contribuirono, assieme ad una svi- 
luppata viabilità secondaria, alla creazione di una significativa re- 
te di comunicazioni stradali che dovette favorire il rapido collega- 
mento fra i numerosi centri gravitanti nell’area in questione, cen- 
tri del resto già serviti da un capillare sistema viario di epoca etru- 
sca’. 

Per quanto riguarda il versante orientale del lago è accertato 
che il tracciato della Cassia romana, raggiunto l'abitato di Volsi- 
nii Novi, deviava il suo percorso (rispetto a quello della Cassia mo- 
derna) a nord-est, in direzione di Orvieto. Attraversata la Val di 
Chiana la strada proseguiva verso Clusium. E sempre da Volsinii 
un secondo tracciato viario, costruito da Traiano agli inizi del Il se- 
colo d.C., servì ad abbreviare le distanze tra la stessa città lacua- 
le e Chiusi. La nuova arteria, denominata Traiana Nova‘, attra- 


‘ Ben noti sono i problemi di natura topografica e attributiva relativi alle suc- 
citate vie consolari, già a partire dal primo tratto in uscita da Roma. Basterà qui 
ricordare che il loro itinerario iniziava all'altezza del ponte Milvio e, perlomeno nel 
primo tronco suburbano, sembra fosse accomunato dallo stesso percorso (l’Itinera- 
rio Antoniniano ci fornisce oltremodo per la Clodia un percorso da Roma a Lucca 
che ricalca in sostanza il tracciato della Cassia. Cfr. Itinerarium Antonini, 284, 6- 
286, 5, ed. Cuntz, 1929, 43), assieme a quello della Via Flaminia. Successivamen- 
te, mentre la Flaminia proseguiva il suo itinerario verso nord-est, la Clodia-Cassia 
si dirigeva ad ovest, percorrendo, come ho già detto, il medesimo tracciato nel trat- 
to iniziale del suburbio. La separazione tra le due strade avveniva poco oltre il km. 
17 della moderna Via Cassia, verosimilmente tra il 1x e il x miglio dell’antico per- 
corso viario, a breve distanza dalla località “La Storta”, presso la cosiddetta “Ma- 
donna di Bracciano”: qui la Clodia piegava ancora verso ovest, direzione ricalcata 
dall'attuale Via Claudia-Braccianese, mentre la Cassia proseguiva verso nord. Dub- 
bi e incertezze, ma anche interpretazioni del tutto diverse, sussistono ancora — lo 
si vedrà meglio più avanti — per quanto attiene in particolare al percorso della. 
Clodia da Tuscania fino al settore territoriale da analizzare, ad occidente del lago 
di Bolsena. Sulla complessa questione topografica e sul problema dell’attribuzione 
delle due vie cfr. in particolare gli studi recenti (ivi la bibliografia precedente) di 
P. HEMPHILL, The Cassia-Clodia Survey, in “Papers of the British School at Rome”, 
43, 1975, 155-159; S. QuiLIcI Gigli, La via Clodia nel territorio di Blera, Roma 
1978, 5-16; N. Decrassi, Via Clodia e via Cassia: nomi e percorsi, in “Rendiconti 
della Pontificia Accademia Romana di Archeologia”, LV-LVI, 1982-1983, 1983-1984, 
155-174; IDEM, Via Clodia e via Cassia: una postilla, ibidem, LVN, 1984-1985, 247- 
249; M. GIACOBELLI, Via Clodia, Roma 1991; D. CAVALLO, Via Cassia. I. Via Cimi- 
na, Roma 1992. | 

5 J.B. WARD PERKINS, Etruscan and roman roads in southern Etruria, in “The 
Journal of Roman Studies”, XLVI, 1957, 139-143; C. DE RurT, La Cava di Castro, 
route étrusque et tronçon probable de la Via Clodia à louest du lac de Bolsena, in 
Mélanges d'Étruscologie, Louvain 1978, 32-59; G. GAZZETTI, La Via Clodia e la via- 
bilità secondaria, in A. Carandini (a cura di), La romanizzazione dell'Etruria: il ter- 
ritorio di Vulci, Milano 1985, 88-90. 

€ Due iscrizioni rinvenute rispettivamente lungo i declivi di Monte Regole (a 
nord del fosso Rivarcale) e nei pressi del Podere Polvento (a sud del centro di Fa- 
bro), datate al 108 d.C., documentano la costruzione della strada ad opera di Traia- 
no, specificandone nel contempo sia la denominazione sia il percorso (...viam no- 
vam Traian(am) / a Volsiniis ad fines / Clusinorum...). Cfr. CIL xı, 8104; L'Année 
Épigraphique, Paris 1926, n. 112; W. HARRIS, The via Cassia and the via Traiana 
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versato il Fosso delle Valli, proseguiva verso nord in direzione di 
Castel Giorgio e Castel Viscardo. Superato il fiume Paglia, rag- 
giungeva il sito di ad fines Clusinorum, nei pressi dell’attuale sta- 
zione ferroviaria di Fabro-Ficulle. In questo punto il tracciato del- 
la Traiana si ricongiungeva con quello della Cassia e proseguiva 
in direzione di Chiusi. Utilizzando la nuova arteria traianea, ri- 
spetto al percorso canonico Volsinii-Clusium seguito dal più anti- 
co tronco della Cassia, si otteneva un risparmio complessivo di una 
decina di chilometri”. 

Considerando ora il versante occidentale del lago, si osserva 
che la viabilità in questo settore resta ancora oggi soggetta ad in- 
terpretazioni diverse, anche se studi ed ipotesi recenti sembrano 
chiarire meglio alcuni degli aspetti più controversi della questio- 
ne, soprattutto quelli legati al proseguimento della Clodia a parti- 
re da Tuscania. Stando alla Tabula Peutingeriana, le tappe finali 
del tracciato della Clodia verso settentrione, dopo Tuscana, sono: 
Maternum (variamente identificata con Piansano, Canino o Ischia 
di Castro. Recentemente è stata anche riproposta l'ipotesi dell’an- 
tichissimo centro di Castro*) e Saturnia. 

Pur non entrando nel merito dell’identificazione del centro di 
Maternum e rammentando che la ricognizione archeologica e la fo- 
to aerea sembrano confermare un percorso rettilineo antico lungo 
la direttrice Canino-Castro?, ritengo invece sia importante consi- 


Nova between Bolsena and Chiusi, in “Papers of the British School at Rome”, 33, 
1965, 113-133 (con bibliografia precedente; per le iscrizioni menzionate si veda in 
particolare, 123); F.T. BucHiccHIo, Note di topografia antica sulla Volsinii romana, 
in “Mitteilungen des Deutschen Archäologischen Instituts. Römische Abteilung”, 77, 
1970, 23 nota 18, 26-27; A. MARONI, Prime comunità cristiane e strade romane nei 
territori di Arezzo - Siena - Chiusi (dalle origini al secolo vm), Siena 1973, 12-14. 

1 L'importanza della Traiana Nova fino alla tarda antichità è documentata dai 
numerosi restauri e rifacimenti ai quali fu sottoposto il tracciato viario per assicu- 
rarne la piena efficienza. Ancora una volta le testimonianze epigrafiche venute al- 
la luce nelle zone interessate dal suo percorso sono a questo proposito eloquenti. 
Infatti, ben cinque sono le iscrizioni che attestano interventi imperiali nel IV seco- 
lo d.C. Due ci orienterebbero, stando alla menzione degli Augusti e dei Cesari che 
appaiono sulle epigrafi (Diocleziano, Massimiano Erculio, Massimiano Galerio, Co- 
stanzo Cloro, Massimino Daia e Severo), verso il momento conclusivo dell'esperienza 
tetrarchica (maggio 305 - luglio 306). Una terza risalirebbe alla prima età costan- 
tiniana. Una quarta riguarderebbe invece gli anni 361-363, durante l'impero di Giu- 
liano. L'ultima, databile al regno di Gioviano (363-364), fu rinvenuta alla fine del- 
l’Ottocento a nord-ovest di Orvieto, in prossimità del colle di Bardano. Molto pro- 
babilmente l’intervento di Gioviano apportò una rettifica parziale al tracciato del- 
la Traiana, che nella zona a settentrione del fiume Paglia doveva forse presenta- 
re, a causa della natura argillosa del terreno, seri problemi tecnici concernenti la 
sua transitabilità. Cfr. a questo proposito HARRIS, art. cit. alla nota 6, ibidem (per 
l'iscrizione di Gioviano si veda in particolare, 128 n. 602371); BucHICCHIO, art. cit. 
alla nota 6, ibidem. 

? DE RUYT, art. cit. a nota 5, ibidem. Già capitale del Ducato farnesiano, crea- 
to dal pontefice Paolo 11, Castro fu distrutta nel 1649 su ordine di papa Innocen- 

zo X Pamphilj. 

* GAZZETTI, art. cit. alla nota 5, 88. 
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derare che il territorio in discussione doveva essere collegato alla 
viabilità principale attraverso una rete stradale secondaria (a sua 
volta supportata dalla presenza funzionale di diverticoli), che toc- 
cava i principali centri della Val di Lago". Scavi della fine del- 
l’Ottocento presso il Casale Palazzetta, alle spalle della cappella di 
S. Agapito, nel sito della Visentium romana, hanno identificato re- 
sti di vie basolate. Tra queste, una collegava probabilmente la città 
visentina con la Clodia; un’altra scendeva verso il lago in direzio- 
ne di S. Magno, lungo le pendici di Poggio Falchetto", per rag- 
giungere con ogni probabilità il territorio dell'importante centro 
etrusco-romano della Civita di Grotte di Castro, del quale si par: 
lerà più avanti. 

Allo stesso modo, il versante orientale del lago doveva essere 
servito da un sistema viario a carattere locale, che, dipartendosi 
da Bolsena, collegava i vari insediamenti ubicati in questo setto- 
re, proseguendo poi verso settentrione lungo la direttrice S. Lo- 
renzo-Acquapendente-Val di Paglia. L'utilizzo sistematico di tali 
tronchi stradali di tipo vicinale, in parte ancora oggi individuabili 
tramite un'attenta ricognizione sul terreno" (fig. 1), contribuì, a 
partire dall’Alto Medioevo, alla creazione di uno tra i più impor- 
tanti assi stradali di collegamento tra Roma e l’Europa settentrio- 
nale. Si tratta del noto percorso della Via Francigena o romea”, la 


1 Uno fra i dieci percorsi viari individuati, che assume una certa importanza 
ai fini delle comunicazioni stradali lungo il versante occidentale del lago di Bolse- 
na, è ad esempio quello costituito dalla direttrice Tuscania-Valentano-Latera. Cfr. 
GAZZETTI, art. cit. alla nota 5, 89. 

u Un'importante necropoli con tombe a camera del VII-VI e HI secolo a. C. fu qui 
esplorata dal Pasqui nel 1886 e dal Colonna alla metà degli anni sessanta. A. PA- 
SQUI, Bisenzio (Comune di Capodimonte sul lago di Bolsena). Scoperte della necro- 
poli bisentina, in “Notizie degli Scavi di Antichità”, 1886, 143-152, 177-205, 290- 
314; G. COLONNA, Capodimonte (Viterbo). Necropoli etrusca di Visentium, in “Bol- 
lettino d'Arte”, L, 1965, 106. Altre notizie, con relativo orientamento bibliografico, 
in BIAMONTE, art. cit. alla nota 1, 32-33 e note 48-53. 

! Parallela alla Francigena è la strada antica da me riconosciuta in contrada 
Cepposecco. Questa delimitava, assieme all’altro tracciato antico in località Cam- 
polungo (tale toponimo comprende il vasto territorio che ha inizio poco sopra Mac- 
carino e termine sulla via Gradolana, tra Pianezze e Cepposecco-Casorano), subito 
ad ovest del precedente, il presunto sito di S. Ippolito, di cui si discuterà successi- 
vamente. È da rilevare che, a un anno esatto dalla ricognizione che mi ha permesso 
di individuare la strada suddetta, il tratto lastricato è stato completamente di- 
strutto, probabilmente a causa di lavori di edilizia privata effettuati in loco. Si pos- 
sono ancora vedere (agosto 2000) alcuni basoli sistemati sul lato destro del sentie- 
ro, dopo essere stati appositamente divelti dal piano stradale. 

1 L'affermazione di tale percorso, probabilmente già in età longobarda, deviò 
l’asse delle comunicazioni tra il mondo d'oltralpe e l'Urbe dalla Val di Chiana alla 
Val di Paglia, utilizzando solo in parte l’antico tracciato della Cassia romana, spe- 
cificamente nel tratto finale da Bolsena a Roma. Ne abbiamo conferma nei vari iti- 
nerari medievali, ad iniziare da quello più antico di Sigerico, databile al x secolo. 
Qui, infatti, dopo l'indicazione delle località di S. Pietro in Paglia (S.ce Peitr in Pai) 
e di Acquapendente (Aquapendentem), entrambe pertinenti al nuovo tracciato del- 
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Fig. 1 - Località “Cepposecco” (comune di S. Lorenzo Nuovo). Strada antica che de- 
limita ad est il presunto sito di S. Ippolito. 


strada dei grandi pellegrinaggi ad limina beati Petri, un tratto del- 
la quale, ben individuato nella zona del Castrum S. Laurentii, ad 
iniziare dalla chiesa rinascimentale di S. Giovanni in Val di La- 
go", costituisce il limite territoriale oggetto della presente ricerca. 


* * * 


la Francigena, troviamo ancora citate alcune delle mansiones della Cassia antica 
elencate negli itinerari romani (Itinerarium Antonini e Tabula Peutingeriana). A 
partire, dunque, da Bolsena, ricordata con il termine “S.ca Cristina”, l'Arcivescovo 
di Canterbury annota scrupolosamente le tappe di Montefiascone (S.ce Flaviane), 
Viterbo (S.ce Valentie), S. Maria di Forcassi (Furcari; Forocassi negli itinerari ro- 
mani), Sutri (Suteria; Sutrio), Baccano (Bacane; Bacanas), Isola Farnese (Johannis 
VII) e ovviamente Roma. Sulla Francigena ed in particolare sul suo percorso la- 
ziale cfr. R. STOPANI, Le grandi vie di pellegrinaggio nel Medioevo. Le strade per 
Roma, Firenze 1986, 47-56; IDEM, Le vie di pellegrinaggio del Medioevo. Gli itine- 
rari per Roma, Gerusalemme, Compostella, Firenze 1991, 13-20; 48-44; IDEM, Gui- 
da ai percorsi della via Francigena nel Lazio, Firenze 1996. 

4 Sull’interessante edificio a pianta centrale e sulla sua attribuzione cfr. F.T. 
FAGLIARI ZENI BucHIccHIO, Dal duomo di Montefiascone a S. Giovanni in Val di La- 
go: architetti rinascimentali e chiese a pianta centrale intorno al lago di Bolsena, 
in “Bollettino di Studi e Ricerche a cura della Biblioteca Comunale di Bolsena”, 
1989, 81-97. 
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Domenico Golini, perlustrando alla metà dell’Ottocento il no- 
stro territorio, aveva compreso l’importanza storico-archeologica ri- 
vestita da quei luoghi che ancora oggi racchiudono le vaste e ric- 
che necropoli etrusche scavate nel tufo delle alture attorno all’in- 
cantevole pianoro un tempo ospitante l'abitato della Civita di Grot- 
te di Castro”. Le ricerche del Golini alimentarono la curiosità e 
l'interesse degli studiosi, i quali si resero ben presto conto che que- 
sta zona, all'estremo nord del bacino lacuale bolsenese, si rivelava 
nella pratica pressoché sconosciuta all'esplorazione archeologica. I 
luoghi furono così proficuamente indagati-da Adolfo Cozza, uno de- 
gli estensori della Forma Italiae per l’Etruria € e la Sabina. Nel gen- 
naio 1883, analizzando le grandi tombe a camera delle necropoli 
grottane'’, egli fu il primo a notare la singolare tipologia dei mo- 
numenti, costituiti da grandi ambienti, spesso comunicanti tra lo- 
ro attraverso corridoi, a formare, come nel caso della necropoli di 
“Centocamere” sul colle del Casale, una vera e propria rete di gal- 
lerie sotterranee”. Tale peculiarità, associata alla presenza di tom- 
be terragne e loculi alle pareti (fig. 2), sigillati col classico sistema 
delle lastre di chiusura, fece erroneamente ritengre allo studioso 
di essere in presenza di una 


invasione generale delle tumulazioni romane entro le etru- 
sche nelle quali hanno generalmente distrutte le panchi- 
ne per iscavarvi delle fosse che poi chiudevano con gran- 
di lastre di tufo. Hanno scavato entro queste tombe nuo- 
ve camere colla trascuratezza propria al Il e I secolo del- 
l'impero, tumulando anche in loculi sulle pareti chiusi con 
tegoli a somiglianza di catacombe’. 


* D, GOLINI, Scavi volsiniesi (Lettera al dott. G. Henzen), in “Bullettino dell’In- 
stituto di Corrispondenza Archeologica”, 1857, 137-139. Come ha fatto giustamen- 
te notare il Colonna, il quale ha il merito di aver per primo riproposto all’atten- 
zione del mondo scientifico (dopo gli scarni risultati conseguiti dalla ricerca otto- 
centesca) l'abitato della Civita e il suo territorio, il sito era già noto in pubblica- 
zioni della prima metà dell'Ottocento, come quella del Vallardi (G. VALLARDI, Iti- 
nerario d'Italia, o sia descrizione di 136 viaggi per le strade più frequentate, Mila- 
no 1835, 246). Cfr. G. CoLonna, Urbanistica e architettura, in Rasenna. Storia e ci- 
viltà degli Etruschi, Milano 1986, 460. 

1 Le più significative necropoli nei comuni di Grotte di Castro-S. Lorenzo Nuo- 
vo sono quelle di Vigna la Piazza, Le Sane, Madonna di Torano, Casale Torano 2, 
Vallemuglie, Centocamere, Valle Caviciana, Maccarino, Montearso, Pianezze, 
Cepposecco, 

” La necropoli di Centocamere è oggi difficilmente esplorabile a causa delle pre- 
carie condizioni statiche e del cospicuo interro che caratterizza la rete di cunicoli e 
di camere funerarie ipogee comunicanti tra loro. Ho potuto comunque accedere al- 
l'interno di un settore della necropoli etrusca, ancora oggi popolarmente denomi- 
nata “catacombe”, quasi strisciando sul piano di calpestio e riuscendo così a scat- 
tare qualche foto degli ambienti esplorati. 

wX G.F. GAMURRINI - A. Cozza - A. PasQui - R. MENGARELLI, Carta archeologica 
d'Italia (1881-1897). Materiali per l'Etruria e la Sabina (= Forma Italiae, Serie n, 
Documenti, 1), Firenze 1972, 7-9. 


328 Giuseppe Biamonte 


Fig. 2 - Grotte di Castro, Colle del Casale. Necropoli etrusca di “Centocamere”. Uno 
dei loculi parietali che caratterizzano la tipologia funeraria del cimitero ipogeo, tra- 
dizionalmente denominato con l'epiteto “catacombe”. 


Una caratteristica architettonica quella dei complessi cimite- 
riali di Grotte di Castro, i più antichi dei quali sono datati intor- 
no alla fine del vir secolo a.C.', che sembrerebbe trovare strette 


!* Sull'acquisizione di nuovi dati materiali e sullo studio delle cronologie che in- 
teressano i vari contesti cfr. G. COLONNA, Ager Volsiniensis: Grotte di Castro. Rivi- 
sta di Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi”, xxxv, 1967, 566; IDEM, Ricerche sul- 
l’Etruria interna volsiniese, in “Studi Etruschi”, xLI, 1973, 60-62. Recenti indagini 
di ricerca e scavo, condotte anche con l’ausilio di associazioni volontaristiche loca- 
li, hanno ridestato l’interesse per il nostro territorio, consentendo anche l’ap- 
profondimento e il chiarimento di molte problematiche ad esso relative. Si veda a 
tale riguardo P. TAMBURINI, La Civita di Grotte di Castro. Materiali inediti per uno 
studio dell’insediamento, in “Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Uni- 
versità degli Studi di Perugia”, xvit, 1980-1981, 119-183; IDEM, La Civita di Grot- 
te di Castro. Note e documenti su di un insediamento del territorio volsiniese, in 
“Annali della Fondazione per il Museo “Claudio Faina”, 1, Orvieto 1985, 182-206, 
tavv. I-VII; A. TIMPERI - I. BERLINGÒ - D. GALLAVOTTI - M. AIELLO, Bolsena e il suo 
lago, Roma 1994, 73-94; P. TAMBURINI, La ricerca archeologica nel territorio volsi- 
niese occidentale, in A. MANDOLESI - A. Naso (a cura di), Ricerche archeologiche in 
Etruria meridionale nel xIX secolo. Atti dell’incontro di studio, Tarquinia 6-7 luglio 
1996, Firenze 1999, 101-110 (in particolare, per la zona in esame, 103-106). Da 
qualche anno a questa parte si assiste purtroppo ad una sempre più crescente alie- 
nazione, attraverso vendite a privati, di molti dei terreni demaniali di interesse ar- 
cheologico a scapito della stessa tutela del prezioso patrimonio culturale della zo- 
na. Cfr. a questo proposito M. CENCIARINI, Leggenda e storia sui Volsini e scom- 
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analogie anche nelle contemporanee necropoli del contiguo agro fa- 
lisco e del territorio sabino, lungo il corso del Tevere”. Cadrebbe, 
dunque, la tesi di riutilizzi pianificati e sistematici verificatisi in 
età tardo-imperiale”, come parrebbe inoltre provare anche la qua- 
si totale assenza di reperti imputabili a tale periodo provenienti 
dalle medesime necropoli. I dati contestuali e i pochi materiali do- 
cumentabili, scampati alla forsennata depredazione e all’impietoso 


parsa dell’etrusca Salpinum, Grotte di Castro 1999; IDEM, Memorie storiche dei Ca- 
stelli delle Grotte e di S. Lorenzo, c.s. i 

* Un prototipo architettonico che, affermatosi soprattutto nel VI secolo a.C., si 
sviluppò fino a tutto il périodo ellenistico. Particolarmente interessanti a questo 
proposito sono i monumenti funerari della necropoli di Fosso Maggiore a Falerii 
Novi, lungo il tracciato della via Amerina, dove il classico sepolcro a camera, vero 
e proprio mausoleo con vestibolo, presenta una serie di loculi alle pareti organiz- 
zati su più file. Cfr. M.A. DE Lucia BROLLI, Civita Castellana. Il museo archeolo- 
gico dell’Agro Falisco, Roma 1991, 15; M.A. De Lucia BroLLI - D. GALLAVOTTI - M. 
AIELLO, L'agro falisco, Roma 1991, 12, 15 (fig. 9), 54-63. 

2! Sporadiche presenze di “fosse di epoca romana”, inserite in due tombe etru- 
sche, sono documentate nella necropoli di Pianezze. Cfr. TAMBURINI 1980-1981, art. 
cit. alla nota 19, 138 tav. vi. Un ulteriore problema relativo ai contesti funerari ri- 
guarda l’esistenza di numerosissimi colombari presenti in buona parte delle necro- 
poli di Grotte di Castro. Nonostante sia ancora aperto il dibattito sull’effettivo uso 
di tali particolari monumenti (colombari di uso funerario o colombaie per l'alleva- 
mento dei colombi), il recente, accurato studio su quelli dell'Etruria rupestre edito 
dalla Quilici Gigli privilegia, nella generalità degli esempi considerati, l'ipotesi di 
allevamenti intensivi di volatili. Cfr. S. QuiLici GIGLI, Colombari e colombaie nel- 
l'Etruria rupestre, in “Rivista dell'Istituto Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Ar- 
te”, s. HI, IV, 1981, 105-176 (ivi la bibliografia precedente). Nel caso di Grotte di 
Castro è bene ricordare che la quasi totalità di questi manufatti la si trova inseri- 
ta nelle necropoli del circondario. Essi sfruttano le stesse pareti tufacee degli am- 
bienti funerari: un esempio significativo è quello di Centocamere, dove, nel livello 
sottostante all'attuale ingresso agli ambienti cimiteriali ipogei, è visibile una gran- 
de camera, ora in larga parte interrata, che presenta le pareti traforate da una se- 
rie di nicchiette (fig. 3). La presenza di questi monumenti all’interno delle necro- 
poli grottane (i più significativi quelli di Le Sane, Vallerate-Civita, Casale e Pia- 
nezze, senza contare i numerosissimi sparsi negli altri contesti funerari del terri- 
torio) farebbe pensare, nell'ipotesi di una destinazione a carattere economico-com- 
merciale per allevamenti su larga scala, ad una loro escavazione in epoca relati- 
vamente recente, che può essere ipoteticamente compresa fra tardo medioevo e XVII 
secolo. Interessante a questo proposito è quanto riferisce il Moroni, riportando il 
pensiero di altri autori, nel suo famoso dizionario di storia ecclesiastica: “... ed il 
Palmieri che vi sono molti palombai scavati nel tufo, ove vanno molti piccioni con 
utile del paese, ed altrettanto ci aveva detto il Zucchi”. Cfr. G. MORONI, s.v. “Vi- 
terbo” in Dizionario di erudizione storico ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri 
giorni, CI, Venezia 1860, 280. Una singolare attestazione sull'uso di tali manufatti 
nel circondario di S. Lorenzo Vecchio, nella seconda metà del xvui secolo, la tro- 
viamo documentata in un opuscolo di storia locale, citato dal Bandinelli (cfr. R. 
BrANCHI BANDINELLI, Sovana, Firenze 1929, 135, nota 67). L'autore del testo ripor- 
ta che, per sconfiggere la malaria che allora affliggeva l'antico castrum della Val 
di Lago, si pensò di servirsi dei numerosi colombari della zona “affinché un gran 
numero di quei volatili vi dovessero nidificare per concorrere con i loro grandi vo- 
li al rinnovamento dell’aria più pura e più sana”. Cfr. A. AURELI, Pio VI e il nuovo 
paese di S. Lorenzo, Grotte di Castro 1926, 4. Ulteriore accenni a tale pratica in 
BORDINI, art. cit. alla nota 3, 181 e nota 11. 
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Fig. 3 - Grotte di Castro, Colle del Casale. Necro- 
poli etrusca di “Centocamere”. Attuale ingresso al 
cimitero ipogeo. Si notino, in basso, le nicchiette pa- 
rietali appartenenti ad un “colombario”. 


saccheggio che tuttora subiscono i monumenti funerari grottani, 
sembrano infatti al momento escludere per il principale insedia- 
mento urbano della Civita una frequentazione stabile e significa- 
tiva, che possa far ivi ipotizzare una continuità di vita di una cer- 
ta rilevanza in epoca tarda. Tanto per produrre qualche esempio, 
gli unici reperti di età imperiale e tardo-antica di cui ho potuto 
constatare l’esistenza, anche se soltanto in fotografia, provengono 
soprattutto da rinvenimenti occasionali effettuati da privati nel ter- 
ritorio circostante la stessa Civita, presumibilmente interessato in 
antico dalla presenza di ville rustiche. Si tratta in prevalenza di 
monete” o di piccoli oggetti di uso comune. Tra questi ultimi vale 


® Alcune monete di Antonino Pio (attualmente in collezione privata) furono rin- 
venute molti anni fa in un fondo privato in località “Vigne Vecchie”, probabilmen- 
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la pena ricordare un gruppo di lucerne fittili provenienti da un riu- 
tilizzo funerario di una tomba nella necropoli di “Pianezze”. Cu- 
stodite nel Museo Civico Archeologico di Grotte di Castro, furono 
trafugate nel 1985. La sola documentazione che ho potuto esami- 
nare in proposito è una vecchia foto d’insieme della vetrina in cui 
erano collocati i reperti. Classificate come “lucerne a canale aper- 
to” tipo XI della catalogazione del Loeschcke”, dalla suddetta foto 
risultavano essere in numero di otto e del tutto irriconoscibili nei 
dettagli. Sebbene gli scarsi elementi desumibili dalla medesima fo- 
to non consentano di formulare una più esatta valutazione né dal 
punto di vista tipologico né riguardo alla loro cronologia, mi pare 
tuttavia proponibile per grandi linee, da quel poco-che sono riu- 
scito a distinguere, almeno per alcune di esse, una generica corre- 
lazione con talune tipologie di lucerne di “produzione africana”, da- 
tabili al Iv-v secolo d.C., che presentano corpo rotondo, becco a ca- 
nale allungato ed ansa sporgente dal corpo. Un ulteriore confron- 
to sembrerebbe possibile con alcune lucerne a canale, ascrivibili al- 
la stessa epoca, provenienti dal comprensorio portuense dell'Isola 
Sacra. Infine per almeno due di esse (al centro della vetrina) par- 
rebbe proponibile un accostamento, almeno per la forma, al tipo 
“Provoost 5 e 6”%, i 

La tesi del Cozza sui riutilizzi sistematici delle necropoli grot- 
tane, a seguito della conquista romana dell’ager volsiniensis, dopo 
i noti fatti che portarono al suo definitivo assoggettamento nel cor- 
so del ni secolo a.C., fu da allora ripresa e ampliata nelle succes- 


te nel sito che ospitava una villa rustica. Il gruzzolo era custodito all’interno di un 
orciolo in bronzo. Sulla base della documentazione fotografica esibitami, una di ta- 
li monete, un asse o un sesterzio, risultava in buono stato di conservazione e pre- 
sentava le seguenti caratteristiche: D) ANTONINVS AVG PIVS PP (testa laureata di An- 
tonino Pio, barbato, a destra); R) TR POT cos HI (personificazione della Spes gra- 
diente a sinistra, con bocciolo floreale nella mano destra, mentre con la sinistra si 
solleva leggermente la veste. Nel campo sc). Stando all’indicazione del terzo con- 
solato, la moneta fu verosimilmente coniata nella zecca di Roma tra il 140 e il 143. 
L’iconografia imperiale sembrerebbe derivare dal prototipo eseguito nel 138, du- 
rante il 52° anno di vita di Antonino Pio. Cfr. H. CoHEN, Description historique des 
monnaies frappées sous l'empire romani communément appelées médailles impéria- 
les, 11, Paris-Londres 1882, 269, 357 n. 903; R. CAPPELLI, Profili imperiali romani 
dalla famiglia giulia alla seconda dinastia flavia, Milano 1963, 60-62, figg. 43-44; 
V. Picozzi, La monetazione imperiale romana, Roma 1966, 78; G. MAZZINI, Monete 
imperiali romane, n, Milano 1967, 214 n. 903, tav. LXXVIII. 

2 TAMBURINI 1985, art. cit. alla nota 19, 189 nota 30. 

u Cfr. Atlante delle Forme Ceramiche. Ceramica fine romana nel bacino medi- 
terraneo (medio e tardo impero), 1, in Enciclopedia dell'Arte Antica Classica e Orien- 
tale, Roma 1981, 200-204, tav. CLX nn. 2, 3, 5-7, tav. CLXI n. 3; P. LOPREATO, in 
AA.Vv., Per la storia dell’Isola Sacra. Catalogo della mostra dei rinvenimenti, Ostia 
1975, pp. 37-38, nn. 61-63, tavv. 31-32; A. ProvoosT, Les lampes à récipient allongé 
trouvées dans les catacombes romaines. Essai de la classification typologique, in 
“Bulletin de l'Institut Historique Belge de Rome”, 41, 1970, 17-55; M.T, PALEANI - 
A.R. LIVERANI, Lucerne paleocristiane conservate nel Museo Oliveriano di Pesaro, 1, 
Roma 1984, 36-39, nn. 18, 23. 
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sive ipotesi e interpretazioni edite da studiosi, cultori di antichità 
locali e appassionati dilettanti, nel tentativo di conferire organicità 
e certezze alla storia antica del nostro territorio, in buona parte 
invece ancora oggi caratterizzato da problemi insoluti. Primo fra 
tutti quello riguardante l'abitato della succitata Civita di Grotte di 
Castro, tuttora soggetto a diversi tentativi di identificazione. Fu 
Gian Francesco Gamurrini, nell’ambito della sua partecipazione al- 
la redazione della già ricordata Forma Italiae per l’Etruria e la Sa- 
bina, ad avanzare, seppure dubitativamente, l'ipotesi originale, da 
ritenere tuttavia del tutto priva ‘di fondamento, di riconoscere nel- 
l'insediamento della Civita l'antico centro di Salpinum®, i cui abi- 
tanti sarebbero menzionati da Livio nel capitolo riservato alla nar- 
razione della guerra del 392 a.C. tra Romani, Equi e Volsiniesi, 
dopo gli avvenimenti che videro la caduta di Veio. In quest’ultimo 
conflitto ai Volsiniesi si sarebbero appunto aggiunti i presunti Sal- 
pinati”. 


2 GAMURRINI-Cozza-PASQUI-MENGARELLI, op. cit. alla nota 18, 7 nota 2. Salpi- 
num era invece identificata dal Niebuhr con Orvieto. Tale riconoscimento era ac- 
cettato anche da George Dennis. Cfr. B.G. NIEBUHR, The history of Rome, n, Lon- 
don 1855, 493 e nota 88; G. DENNIS, The cities and cemeteries of Etruria, 1, Lon- 
don-New York 1907 (ed. anastatica, L'Erma di Bretschneider, Roma 1968), 532 e 
nota 5. Va comunque detto, per completezza di esposizione, che l'esistenza storica 
di Salpinum è stata messa in dubbio da Giovanni Baffioni in un interessante arti- 
colo che ha avuto proprio per oggetto il racconto liviano sugli avvenimenti bellici 
tra Roma e Volsinii. Secondo l'ipotesi dello studioso, il quale ha il merito di aver 
fornito, oltre ad un’ineccepibile nota critica di carattere storico-topografico del bra- 
no letterario, soprattutto un ampio esame delle problematiche di natura filologica 
e paleografica, il toponimo Sa/pinum, che è sostanzialmente parola ricostruita sul 
testo latino e non tramandata dallo stesso (il riferimento ai presunti Salpinati ap- 
pare esclusivamente nei capitoli 31 e 32 del libro v della storia di Roma di Livio e 
non lo si trova mai in nessun altro autore antico), deriverebbe soltanto da un’er- 
rata interpretazione (a seguito delle trascrizioni dei vari codici che ci hanno tra- 
mandato l’opera storica) del termine originale Capenatibus in Sapienatibus (codice 
Veronensis) o Scapenatibus (codice Mediceus), vocaboli entrambi inspiegabilmente 
ignorati dal Mommsen {il primo studioso a proporre la lettura Sappinates contro la 
versione anteriore Salpinates). Si tratterebbe dunque, sempre secondo il Baffioni, 
della ben nota città di Capena, le cui vicende belliche, assieme a quelle di Falerii, 
ci sono narrate dallo stesso Livio nel medesimo libro v. Sulla complessa questione 
cfr. G. BAFFIONI, Sappinates o Capenates?, in “Studi Etruschi”, XXXV, 1967, 127-157. 

= Livio, v, 31, 5-6; 32, 4-5 (ed. W. Weissenborn, Berlin 1896, 202-205): “eodem 
anno novum bellum cum Volsiniensibus exortum {...] ob quae Volsinienses Sappi- 
natibus adiunctis superbia inflati ultro agros Romanos incursavere”. Del tutto di- 
stinti dagli etruschi Sa/pinates o Sappinates (la cui città, stando all'affermazione 
del Weissenborn, andrebbe localizzata nelle vicinanze della primitiva Volsinii) do- 
vevano poi essere, sempre secondo il succitato autore, gli appartenenti alla tribus 
Sapinia attestata in Umbria (cfr. Weissenborn, cit., nota 5, 203). Alla messa in fu- 
ga dei Volsiniesi, circostanza che suggerì ai Salpinati di non attaccare battaglia e 
di rimanere prudentemente a difesa della loro città, seguì la devastazione da par- 
te romana di entrambi i territori e la conseguente sottrazione di un ingente botti- 
no (“eius belli fama effecit, ne se pugnae committerent Sappinates; moenibus arma- 
ti se tutabantur. Romani praedas passim et ex Sappinati agro et ex Volsiniensi nul- 
lo eam vim arcente egerunt’). Da notare che, stando almeno alla sequenza cronolo- 
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Prima dell'ipotesi Sa/pinum circolava però già da tempo im- 
memorabile, nell’ambito delle stesse comunità rurali del territorio 
in esame, la tradizione che riconosceva nella Civita una presunta 
città di Tiro, omonima di quella fenicia ritenuta dalle più antiche 
fonti liturgiche ed agiografiche cristiane la patria della martire Cri- 
stina venerata a Bolsena”. In contrapposizione alla Tiro orientale, 
quella volsiniese si fonda essenzialmente sulla narrazione delle ge- 
sta della medesima santa contenute nel cosiddetto Martirologio di 
Adone, una tarda fonte risalente al IX secolo non scevra nel suo 


gica degli avvenimenti narrati da Livio e alla distinzione che lo stesso autore at- 
tua tra agro salpinate e agro volsiniese, i Romani avrebbero dapprima devastato 
quello di Sa/pinum per poi passare all’ager volsiniensis. Parrebbe ovvio, dunque, 
come ha giustamente fatto notare il Baffioni, che il territorio salpinate fosse, ri- 
spetto a quello volsiniese, geograficamente più prossimo all’agro romano. Cfr. BAF- 
FIONI, art. cit. alla nota 25, 142, 146. 

? L’attestazione della Tiro fenicia è espressa nel Martirologio Geronimiano, il 
noto calendario della Chiesa universale datato alla prima metà del v secolo. Alla 
data del 24 luglio (x Kal. Aug.) leggiamo infatti: “In Tyro civitate natale sanctae 
Cristinae virginis”. Tre dei quattro codici che compongono il succitato calendario 
(codici B, E, W) definiscono Tiro luogo di nascita di Cristina (il codice B trascrive 
erroneamente Tigro). Il quarto (meglio conosciuto come codice Richenoviense) elen- 
ca solo l'indicazione della nascita della santa, senza aggiungere il nome della città. 
Cfr. H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronymianum ad 
recensionem H. Quentin = AA. SS., Novembris, u, 2, Bruxellis 1931, 393. Come è 
stato sufficientemente provato, il racconto contenuto nel geronimiano è desunto da 
una passio greca del v secolo, un frammento della quale fu rinvenuto agli inizi del 
‘900 nell’antica città egizia di Ossirinco. Il lacerto papiraceo conservato, pur non 
contenendo l'indicazione sulla provenienza di S. Cristina dalla Tiro orientale, deve 
ritenersi la fonte originaria di ispirazione (compreso il riferimento alla città feni- 
cia) dalla quale provengono tutti i racconti successivi, incluso — come ho già evi- 
denziato — quello del Martirologio Geronimiano. Cfr. a questo proposito lo studio 
fondamentale di P. PASCHINI, Ricerche agiografiche. S. Cristina di Bolsena, in “Ri. 
vista di Archeologia Cristiana”, 2, 1925, 167-194, e quello di F., LANZONI, Le dioce- 
si d’Italia dalle origini al principio del secolo vII (an. 604), in “Studi e Testi”, 35, 
Faenza 1927, 536-543. Tra le varie ipotesi formulate per sciogliere l’intricato nodo 
agiografico sulla figura della nostra martire (esistenza di due martiri con lo stesso 
nome; trasposizione in Oriente, operata in maniera del tutto arbitraria dall'autore 
della passio greca, del luogo di nascita e di martirio della santa, le cui gesta pre- 
sentano forti affinità con quelle di S. Teodosia di Tiro e di S. Barbara, tradizione 
poi ripresa in tutti i documenti occidentali, compreso il Martirologio Geronimiano; 
reliquie venute dall’Oriente a Bolsena, sulle quali sarebbe stato fondato il culto lo- 
cale), quella oggi più accreditata propende per l’autoctonia della giovinetta (la pas- 
sio orientale sarebbe stata adattata alla Cristina di Bolsena, essendone questa sprov- 
vista), circostanza che parrebbe essere supportata anche dalle ultime indagini ar- 
cheologiche che hanno felicemente contribuito a gettare nuova luce sulle proble- 
matiche relative alla sepoltura venerata (già a partire dal rv secolo) nell'omonima 
catacomba bolsenese. Per un riassunto sull'intera questione e per un'approfondita 
conoscenza delle vicende sulla storia degli scavi del complesso cimiteriale di S. Cri- 
stina di Bolsena e sulle sue testimonianze monumentali si consulti V. FroccHIi Ni- 
COLAI, I cimiteri paleocristiani del Lazio. I Etruria meridionale, Città del Vaticano 
1988, 132-185; C. CARLETTI - V. FioccHi NicoLai, Santa Cristina di Bolsena, Città 
del Vaticano 1989. Sul patrimonio epigrafico relativo al complesso di S. Cristina 
cfr. C. CARLETTI, Inscriptiones Christianae Italiane, 1. Regio vi. Volsinii, Bari 1986. 
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complesso da forti interpolazioni del tutto fantasiose e prive di fon- 
damento storico. Nell’intento forse di sanare lo stridente contrasto 
esistente fra tradizione agiografica e documentazione materiale sul 
culto tributato alla santa nella cittadina di Bolsena, Adone inseri- 
sce arbitrariamente nel suo racconto il dato topografico, affatto 
inattendibile, che fa di Tiro una città del circondario della Val di 
Lago, asserendo in proposito: “apud Italiam in Tyro, quae est cir- 
ca lacum Vulsinum, natale sanctae Christinae virginis”. 

La riprova della straordinaria fortuna di cui godette la tradi- 
zione sulla Tiro locale (di cui si ipotizzava una sua distruzione o 
per mano romana o longobarda?) ce la fornì lo stesso Golini quan- 
do, esplorando il vasto pianoro della Civita di Grotte di Castro, ap- 
prese proprio dalla viva voce dei contadini del posto, intenti alla 
cura degli “amenissimi vigneti”, non solo il presunto nome della 
città antica un tempo colà esistente — nome del resto già attri- 
buito, come lo stesso studioso tenne a precisare, ad altro sito del- 
la zona (un’altura nei pressi della stessa Volsinii Novi) — bensì 
anche la memoria agiografica sulla provenienza della martire gio- 
vinetta: 


Chiesi allora ai coltivatori [...] sotto qual nome si cono- 
scesse quel colle, ed urbanissimi alla mia richiesta, ri- 
sposero essere quello nominato la Civita, e però l'antica 
posizione della gran città del Tiro, lì esser nata S. Cri- 
stina, che oggi si venera come concittadina di Bolsena, e 
questa stessa cosa intesi ripetermi giunto alle Grotte di 
Castro universalmente, non escluse le colte persone del 
paese. Ecco, io dissi, la seconda città del Tiro; avendone 
altra annunciata i coltivatori delle terre di Piazzano”, 


Coniugando, dunque, il riferimento topografico citato da Ado- 
ne, che notiamo riaffiorare passivamente in buona parte delle ope- 
re agiografiche e martirologiche seriori”, con la presenza di umim- 
portante città antica non identificata sulla collina della Civita cir- 
ca lacum Vulsinum, ben presto l'associazione Civita-Tiro divenne 
un’acquisizione quasi automatica, perpetuandosi nella memoria e 
nella vasta produzione letteraria, di interesse prevalentemente lo- 
cale, fino ai giorni nostri”. 


æ S, Adonis Archiepisc. Viennensis, PL 123, 307; Martyrologium Romanum ad 
formam editionis typicae scholiis historicis instructum, ed. H. Delehaye, P. Peeters, 
M. Coens, B. De Gaiffier, R. Grosjean, F. Halkin = Propylaeum ad AA. SS. De- 
cembris, Bruxellis 1940, 304. 

2 Cfr. infra, nota 32. 

® GOLINI, art. cit. alla nota 15, 138. 

8 Cfr. PASCHINI, art. cit. alla nota 27, 178-192. 

# La corrispondenza Civita-Tiro è trattata in particolare nella selezione delle 
opere qui elencate: E. SARZANA, Della capitale de’ Tuscanesi, e del suo Vescovado, 
Montefiascone 1783, 288-289, 459; F.M. ANNIBALI, Notizie storiche della Casa Far- 


es 
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Sebbene il sito suddetto non sia stato mai oggetto di scavo, 
bensì esclusivamente di semplici ricognizioni di superficie”, tutta- 
via accade sempre più spesso che l'interesse per l'importante loca- 
lità sia particolarmente fecondo di tentativi volti alla risoluzione 
dell’annoso problema dell’identificazione dell’antico abitato della Ci- 
vita, con ipotesi sicuramente attraenti e suggestive ma, allo stato 
attuale della ricerca, del tutto prive dei necessari riscontri ar- 
cheologici. Così, accanto alla singolare proposta di riconoscervi lin- 
sediamento della comunità preposta alla vigilanza e alla difesa del 
famoso santuario panetrusco del Fanum Voltumnae", troviamo an- 
che l'ipotesi Statonia, la celebre roAiyvn etrusca citata da Strabo- 
ne nella sua Geografia” e divenuta prefettura romana nel II seco- 
lo a.C.*. . 


nese della fu città di Castro del suo ducato e delle terre e luoghi che lo compone- 
vano coll’aggiunta di due paesi Latera e Farnese, Montefiascone 1817-1818, 112; G. 
CALINDRI, Saggio statistico storico del Pontificio Stato, Perugia 1829, 280; MORONI, 
op. cit. alla nota 21, 281-282; L. Pieri BUTI, Storia di Montefiascone, Montefiasco- 
ne 1870, 270; B. DAMIANI, Notizie storiche di Grotte di Castro e del suo territorio, 
Viterbo 1900, 11-18; A. BRESCIANI, S. Lorenzo Nuovo. Memorie raccolte, Roma 1941, 
22; D. ORZI, Le origini ed il passato di Grotte di Castro, Grotte di Castro 1965, 25- 
28; G. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre della regione romana, ti, Roma 1970?, 791- 
793; P. GIANNINI, Centri etruschi e romani dell’Etruria meridionale, 1 ed., Grotte di 
Castro, s.d., 241; A. CIATTINI - V. MELANI - F. Nicosia, in Itinerari etruschi, Pistoia 
1971‘, 365-366; A.M. PATRIZI, Un popolo, una madre, un tempio, Grotte di Castro 
1978, 7; RUSPANTINI, op. cit. alla nota 3, 11-21, 28-29, 34-35, 38-45; U. PANNUCCI, 
Bisenzo e le antiche civiltà intorno al lago di Bolsena, Grotte di Castro 1989, 18, 
22-23, 53, 267; A. TARQUINI, L'isola di Amalasunta, Montefiascone 1994’, 139-140 
nota 19; CENCIARINI 1999, op. cit. alla nota 19, 4-9 e passim. 

3 GOLINI, art. cit. alla nota 15, 137-138; GAMURRINI-Cozza-PASQUI-MENGARELLI, 
op. cit. alla nota 18, 7; COLONNA 1967, art. cit. alla nota 19, ibidem; COLONNA 1973, 
art. cit. alla nota 19, 60 nota 89; G. COLONNA, Contributo dell'antica carta archeo- 
logica alla conoscenza dell'Etruria meridionale, in Ricognizione Archeologica e Do- 
cumentazione Cartografica. Quaderni dell'Istituto di Topografia Antica della Uni- 
versità di Roma, VI, 1974, 27-29; TAMBURINI 1985, art. cit. alla nota 19, 185-186; 
TAMBURINI 1999, art. cit. alla nota 19, 106-107, 

* T, Prrosi - F. FORTUNATI, Ipotesi sul “Fanum Voltumnae”, Grotte di Castro 
1998. È bene ricordare che, per quanto riguarda l'ubicazione del santuario (gli au- 
tori del succitato testo lo pongono addirittura nel sito che ospita i resti della chie- 
sa di S. Giovanni in Val di Lago), la critica più recente sembra sia concorde nel ri- 
tenere molto probabile una sua localizzazione in territorio orvietano, e più preci- 
samente in località “Campo della Fiera” e “il Giardino”, nella zona ad ovest della 
rupe su cui sorge la splendida città umbra. Cfr. S. STOPPONI, s.v. “Orvieto”, in En- 
ciclopedia dell'Arte Antica Classica e Orientale, 11 suppl., rv, Roma 1996, 134. 

® y, 226. 

* V, BURATTINI, Sancta suanensis ecclesia. Le origini del vescovato di Sovana, 
in “Rivista di Storia della Chiesa in Italia”, XLIX, 2, 1995, 410-419; I. CORRIDORI, La 
diocesi di Pitigliano-Sovana-Orbetello nella storia, Pitigliano 2000, 87-88. Sulla pro- 
posta Civita-Statonia avanzata dal Burattini, alla quale avrebbe fatto capo — sem- 
pre secondo lo studioso — la diocesi paleocristiana di S. Ippolito in Val di Lago, 
tornerò al momento della trattazione della suddetta chiesa, 


336 Giuseppe Biamonte 


Dopo le necessarie premesse di carattere generale, attraverso 
le quali si è tentato di delineare, seppure schematicamente, le nu- 
merose problematiche di natura scientifica tuttora gravanti sulla 
ricerca archeologica nel nostro territorio, entriamo ora nel vivo del- 
la discussione sulle presunte antichità paleocristiane della zona, 
considerando in particolare le scarse e sommarie notizie riscon- 
trabili nella letteratura storico-archeologica a partire dalla fine del- 
l’Ottocento. 

Il summenzionato Gian Francesco Gamurrini, la cui attività di 
ricercatore fu particolarmente feconda nel periodo a cavallo degli 
ultimi due secoli, è stato tra i primi studiosi a sostenere ripetuta- 
mente l’esistenza di testimonianze paleocristiane nel territorio com- 
preso tra i comuni di Grotte di Castro e S. Lorenzo Nuovo. Oltre 
a ricordare la presenza di presunte catacombe, localizzabili — a 
suo dire — in prossimità dell’abitato di Grotte di Castro, l’illustre 
erudito ubicava in zona anche una chiesa intitolata a S. Ippolito, 
che alcuni documenti medievali qualificano addirittura come pri- 
ma sedes della diocesi di Sovana”. 

Le prime affermazioni in proposito pronunciate dal Gamurri- 
ni le troviamo organizzate nella lettera da lui indirizzata a mons. 
Giulio Matteoli, vescovo della diocesi di Sovana-Pitigliano. Lo stu- 
dioso coglie l’occasione per delineare un brevissimo profilo storico 
dell’antico vescovato, inserendo nel discorso sulla primitiva sede 
episcopale sovanese, da lui inizialmente ritenuta ad Acquapendente, 
anche le sue convinzioni riguardanti la diffusione del cristianesi- 
mo nella zona in esame: 


la tradizione di Sovana ci afferma che in Acquapendente 
aveva il Vescovo primitivamente la sua sede; e difatti noi 
riconosciamo nelle vicine Grotte di Castro le vestigia del- 
le catacombe cristiane, come le abbiamo rinvenute in S. 
Cristina di Bolsena e in S. Mustiola di Chiusi. La luce 
dunque della fede si sparse per queste parti di Maremma 
dalla via Cassia più che d’altronde; da quella via che era 
chiamata via beati Petri, sia che fosse segnata dall’Apo- 
stolo o da quelli inviati da lui, come è tradizione, sia per- 
ché la più frequentata per visitare la sua tomba al Vati- 
cano”. 


” Per quest'ultima questione il Gamurrini si rifaceva essenzialmente ad alcuni 
documenti medievali riguardanti un procedimento giudiziario che vide contrappo- 
ste le diocesi di Orvieto e Sovana; documenti pubblicati, ma solo parzialmente, dal 
contemporaneo Luigi Fumi. Cfr. L. Fumi, Codice diplomatico della città di Orvieto, 
Firenze 1884, 40, doc. LXI. 

2 Q.F. GAMURRINI, Dell'antica diocesi e chiesa di Sovana. Lettera del prof. Comm. 
G.F. Gamurrini a S. E. Rev.ma mons. Giulio Matteoli vescovo di Sovana e Piti- 
gliano, Pitigliano 1891, 4. 3 
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In verità, probabilmente ancor prima del Gamurrini, sembra 
essere stato Giuseppe Bruscalupi, nella sua dissertazione storica 
su Pitigliano pubblicata nel 1906 in edizione postuma, a sostene- 
re, sulla scia della consolidata credenza dello sviluppo del cristia- 
nesimo in queste contrade per opera apostolica, lesistenza di ca- 
tacombe cristiane presso Grotte di Castro. Alcune affermazioni del- 
lo storico le troviamo infatti riprodotte letteralmente dal Gamur- 
rini nella succitata lettera al vescovo di Sovana e Pitigliano che, 
come si è visto, venne data alle stampe nel 1891, precisamente do- 
dici anni dopo la scomparsa del Bruscalupi avvenuta nel 1879: 


Ora vediamo, per la Cassia, che la loro più antica stazio- 
ne fu Sutri, che si onora di catacombe assai antiche; e poi 
S. Valentino presso Viterbo o Surrena [...] quindi avan- 
zandosi fino a Bolsena [...] e di seguito, sempre lungo la 
Cassia, trovarono Acquapendente [...]. La tradizione di 
Sovana ci afferma che in Acquapendente aveva il Vesco- 
vo primitivamente la sua sede; e difatti noi riconosciamo 
nelle vicine Grotte di Castro le vestigia delle catacombe 
cristiane, come le abbiamo rinvenute in S. Cristina di Bol- 
sena e in S. Mustiola di Chiusi”. 


La tesi sull’esistenza di catacombe “nelle vicine Grotte di Ca- 
stro” e la certezza sulla propagazione della fede cristiana “per que- 
ste parti di Maremma” dovuta alla predicazione apostolica lungo 
la via Cassia sono tutti stereotipi che tornano in maniera costan- 
te ed uniforme negli scritti seriori dello stesso Gamurrini‘, preva- 
lentemente a sostegno — lo vedremo in dettaglio più avanti — del- 
l'ipotesi della sede vescovile di Sovana da ubicare originariamente 
nel territorio della Val di Lago. 

In un opuscolo apparso alcuni anni dopo la lettera indirizzata 
a mons. Matteoli, e pubblicato in occasione della ricorrenza del- 
l'insediamento del nuovo vescovo Michele Cardella nella medesima 
diocesi di Sovana-Pitigliano, il Gamurrini ripeteva in sostanza le 
tesi precedenti, modificando solo l’ubicazione della presunta chie- 
sa di S. Ippolito dal sito di Acquapendente alla zona confinaria tra 
i comuni di Grotte di Castro e S. Lorenzo Nuovo: 


non credeva allora che si potesse ritrovare la vera ubica- 
zione della chiesa di S. Ippolito, e per la maniera con cui 


= L'autore si riferisce alla leggendaria predicazione degli apostoli condotta nel- 
le campagne d’Etruria attraverso la via Cassia. Si può notare l’errore di correla- 
zione tra la via Francigena, nel tratto Bolsena-Acquapendente, e la Cassia romana. 

* G. BRUSCALUPI, Monografia storica della contea di Pitigliano, Firenze 1906, 
496-497. 

‘ Anche l’archeologo aretino sembra ignorare che il tratto viario da lui consi- 
derato non era quello della strada consolare romana, bensì il tracciato della Fran- 
cigena. Cfr. supra, nota 13. 
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viene segnata supposi che fosse nel borgo di Acquapen- 
dente. Per fortuna sono venuto a conoscere il vero sito, il 
quale sta lungo il tracciato dell'antica via Cassia, che da 
Bolsena si dirige ad Acquapendente, quasi a metà fra que- 
sti due luoghi, a breve tratto del lago e a due miglia dal 
diruto castello di S. Lorenzo vecchio, e altrettante dalle 
Grotte di Castro [...]. Non è poi da stupire che il primo 
germe cristiano si esplicasse in una piccola mansio o com- 
pitum della via Cassia, la quale da Roma fu un tramite 
veramente apostolico“. 


Come si può chiaramente evincere dal testo, la persistenza del- 
Terrore di identificazione del tratto della Via Francigena (il cui 
tracciato — lo abbiamo già visto — è ancora ben localizzabile nel 
segmento territoriale oggetto di studio a partire da S. Giovanni in 
Val di Lago fino a S. Lorenzo“) con quello dell'antica consolare Cas- 
sia, dallo stesso ritenuta “tramite veramente apostolico”, gli fece 
altresì suggestivamente ipotizzare l’esistenza di una mansio pres- 
so il bivio tra la Cassia moderna e la via Gradolana. In realtà nes- 
suna traccia di un impianto di tale natura è stata qui mai indivi- 
duata. Le uniche testimonianze archeologiche recentemente venu- 
te alla luce nella zona finitima sono documentabili ad est del trac- 
ciato della SS 2 Cassia, esattamente nel fondo denominato “Pian- 
tata Buccelli”*. Queste risultano costituite da un insediamento pro- 
duttivo — probabilmente una villa rustica — impiantatosi su pree- 
sistenti strutture. Dai materiali rinvenuti la vita del complesso 
sembrerebbe inquadrabile in un ambito cronologico compreso tra 
la tarda epoca repubblicana e l’età imperiale‘. - 

Il testo dell’opuscolo fu poi parzialmente ripubblicato dalla So- 
cietà Storica Volsiniese, di cui il Gamurrini era socio di merito“, 
mentre nello stesso lasso di tempo una sua relazione sulla tema- 
tica inerente alla diffusione del cristianesimo “per le vie dell’Impe- 
ro” appariva negli atti del 2° Congresso Internazionale di Archeolo- 
gia Cristiana. Nella sua dissertazione, trattando ancora una volta 
delle supposte testimonianze paleocristiane lungo il tronco della 
Cassia moderna che attraversa il territorio allo studio, affermava: 


invero la via Cassia (chiamata nel medio evo Via beati Pe- 
tri), forse come meglio studiata da me a questo proposito, 


* G.F. GAMURRINI, Appunti sulle antichità sacre di Sovana, in Per il solenne in- 
gresso dell'Ecc.mo Mons. Vescovo Michele Cardella nella sede di Sovana e Pitiglia- 
no (numero unico), Pitigliano 1898, s.n.p. (ma 2). 

* Cfr. STOPANI 1996, op. cit. alla nota 13, 26. 

“ LG.M,, f. 136, 1, NE, Gradoli. 

4 Cfr. TIMPERI-BERLINGÒ-GALLAVOTTI-AIELLO, op. cit. alla nota 19, 93-94. 

# “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 28-29, 1901, 270-271. Sulla So- 
cietà Storica Volsiniese si veda in particolare A. QUATTRANNI, Archeologia e storia 
patria nell'Alto Lazio fra ’800 e '900. La Società Storica Volsiniese, Viterbo 1999. 
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ci dà la prova manifesta di quella pratica, che fu prescelta 
ed applicata di continuo dall’apostolato cristiano fino dal 
suo principio e durante l'epoca delle persecuzioni, e anche 
diremo per tutto il secolo quarto. Quindi ci spingeremo 
più oltre, e traversata in basso Volsinii ci dirigeremo ad 
Acquapendente. A metà della nostra via innanzi di salire 
a S. Lorenzo nuovo abbiamo la memoria, che a sinistra 
sorgeva e si frequentava la chiesa di S. Ippolito martire, 
la quale esisteva presso la via, e in un grosso borgo, di 
cui non sappiamo il nome.. Però per un documento, che 
nei primi del secolo tredicesimo si produsse dal vescovo 
di Sovana rilevasi che quella chiesa fu la prima sedes del- 
la diogesi di Sovana (Suanensis episcopatus), vale a dire 
di tutto quel tratto a sinistra che comprendeva nel finire 
dell'impero luoghi presso che deserti della Tuscia subur- 
bicaria fra la via Cassia e la Clodia. Inoltre abbiamo po- 
co sopra a quella distrutta chiesa di S. Ippolito accertata 
l’esistenza di catacombe cristiane vicino alle Grotte di Ca- 
stro”. 


Oltre a ribadire con ferma persuasione, come è ben evidente, 
tutte le tesi precedentemente esposte, l’autore precisa che la chie- 
sa di S. Ippolito doveva trovarsi “in un grosso borgo, di cui non 
sappiamo il nome”. Si tratta di un’affermazione generica ed oscu- 
ra, dalla quale non si ricava alcuna indicazione topografica speci- 
fica. A quale borgo si riferiva? Alla presunta statio o mansio da lui 
fantasiosamente creduta esistente presso il bivio dell’attuale Cas- 
sia con la via Gradolana? oppure al borgo medievale di S. Loren- 
zo Vecchio, la cui identità storica era però tutt'altro che sconosciuta 
anche ai suoi tempi? o, ancora, alla Civita di Grotte di Castro, per 
giunta mai citata dallo studioso, probabilmente proprio a ulterio- 
re conferma della scarsa conoscenza diretta del luogo di cui trat- 
ta, sebbene l'affermazione “abbiamo [...] accertata l’esistenza di ca- 
tacombe cristiane vicino alle Grotte di Castro” possa a prima vista 
far pensare l’esatto contrario? Già dalle parole dello stesso Ga- 
murrini contenute nel brano precedentemente citato si può dedur- 
re che egli avesse appreso la differente ubicazione della chiesa di 
S. Ippolito non per visione diretta, bensì soltanto perché fortuna- 
tamente venuto a conoscenza della probabile “nuova scoperta”. 
Una verifica de visu ad opera dello studioso su monumenti perti- 
nenti la nostra zona parrebbe documentabile con certezza solo nel 
caso della ricognizione da lui effettuata nel 1884 nel sito che ospi- 
ta la chiesetta della Madonna di Torano (monumento di origine 


“ G. F. GAMURRINI, Come il cristianesimo si diffuse per le vie dell'impero roma- 
no, in Atti del Ir Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana tenuto a Roma 
nell'aprile 1900. Dissertazioni lette o presentate e resoconto di tutte le sedute, Roma 
1902, 18. 

€ Cfr. supra, nota 42. 
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medievale, peraltro inspiegabilmente taciuto nella sua relazione), 
a nord-est della collina della Civita di Grotte di Castro, nel comu- 
ne di S. Lorenzo Nuovo, dove riconobbe un cippo in nenfro iscrit- 
to*. Ma già l’anno successivo, occupandosi delle antichità di Ac- 
quapendente e del suo territorio, il noto archeologo affermava di 
non aver potuto effettuare sopralluoghi per mancanza di tempo”. 

A chiusura del cerchio delle incertezze e dei dubbi che tra- 
spaiono dagli scritti del Gamurrini vale la pena riportare il testo 
della sua ultima corrispondenza sull’argomento, inviata il 21 ago- 
sto 1902 alla medesima Società Storica Volsiniese e pubblicata nel 
bullettino di quell’anno: 


senza ripetere cose che ho scritto [...] di S. Ippolito ubi 
prima fuit sedes Suanensis episcopatus [...]. Per il docu- 
mento del 1194 indicato dal Fumi nel Cod. Dipl. di Or- 
vieto [...] e che nomina S. Ippolito di Acquapendente, ta- 
lun vien condotto a credere che quella Chiesa fosse lì, e 
non già lungo alla via Cassia presso alle Grotte, dove tut- 
tora esistono le rovine della Chiesa di S. Ippolito [...]. Se 
fosse esistita in Acquapendente vi sarebbe qualche altro 
documento (fra i moltissimi che esistono) che cel confer- 
merebbe [...]. A sostener che la Chiesa fosse presso le Grot- 
te mi son valso del potente argomento delle antiche cata- 
combe cristiane, che veramente sussistono in quel luogo. 
Niuna meraviglia che nella mansio della via antica dove 
era il compitum, ci fosse un vico o almeno lì prossimo, do- 
ve si formò una Chiesa cristiana; essendo la via Cassia 
un tramite importantissimo per diffusione del verbo evan- 
gelico nell’Etruria. Ora se ad Acquapendente fosse stata 
questa prima sedes non dovrebbe mancare la catacomba 
o almeno qualche reliquia di monumenti o di epigrafi cri- 
stiane; ma niente di questo. Per cui si ritorna a credere 
che quel S. Ippolito ivi non esistesse, ma invece nel luo- 
go ove gli stessi sepolcri primitivi cristiani si manifesta- 
no", 


Come si può facilmente constatare, accanto ai consueti postu- 
lati già abbondantemente esplicitati negli scritti precedenti, Pau- 


€ “A ponente di S. Lorenzo passava una via antica che veniva da Bolsena, ed 
aveva la direzione ad Acquapendente. Ne ho vedute delle tracce per la costa, lun- 
go lo stradello che ora va alla vigna, in vocabolo Torano, ove giace un grande cip- 
po di nenfro, con grandi belle e chiare lettere del secolo ottavo di Roma [...]. Di ta- 
le iscrizione io possedevo una copia esatta del conte A. Cozza; né potendo persua- 
dermi, che così fosse scritta, me ne volli accertare coi miei occhi”. G.F. GAMURRINI, 
S. Lorenzo Nuovo, in “Notizie degli Scavi di Antichità”, 1884, 213. 

0 «Cosa mai vi fosse all’epoca etrusca, mi è tuttora assolutamente ignoto, non 
avendo avuto il tempo di osservare all’intorno”. G.F. GAMURRINI, Acquapendente, in 
“Notizie degli Scavi di Antichità”, 1885, 435-436. 

©" Al Quesito 230-328, in “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 30-31, 
1902, 276. 
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tore intende ora rimarcare con maggiore evidenza l’importanza di 
una presenza catacombale “presso alle Grotte” per poter conse- 
guentemente ipotizzare l’esistenza in loco di una primitiva comu- 
nità cristiana cui avrebbe fatto capo la chiesa di S. Ippolito. Se si 
valutano però con attenzione le affermazioni dello studioso, ci si 
rende subito conto che le stesse generiche argomentazioni da lui 
avanzate per negare in Acquapendente la presenza della primiti- 
va sede vescovile di Sovana (mancanza di una catacomba o di ma- 
teriali paleocristiani) possono de plano valere ed essere applicate 
anche nei confronti del territorio della Civita. Qui, infatti, la ri- 
cerca archeologica non è stata finora in grado di documentare al- 
cuna testimonianza monumentale paleocristiana. Dobbiamo quin- 
di presumere, con sufficiente attendibilità, che le reiterate atte- 
stazioni del Gamurrini circa l’esistenza “accertata” di “catacombe 
cristiane vicino alle Grotte di Castro” si riferiscono esclusivamen- 
te ad una tradizione locale, tanto diffusa quanto infondata, che ha 
ripetutamente sostenuto la tesi dell'inserimento pianificato di se- 
polture cristiane all’interno della già citata necropoli etrusca di 
“Centocamere”, a seguito di un congetturato, sistematico riutilizzo 
del complesso funerario in epoca tardo antica. Una tradizione quel- 
la delle “Catacombe” scavate lungo il costone del Colle del Casale, 
dirimpetto al versante meridionale dell’altura della Civita, che tro- 
va ancora spazio, nonostante l'assenza di qualsiasi tipo di docu- 
mentazione materiale, in alcune recenti pubblicazioni di storia lo- 
cale, che sembrano ricalcare, in modo acritico e pedissequo, teorie 
e luoghi comuni già abbondantemente trattati dalla letteratura eru- 
dita ottocentesca, ignorando tra l’altro gli studi più aggiornati e i 
progressi più significativi conseguiti nel campo dell’archeologia cri- 
stiana proprio a partire dalla seconda metà dell'Ottocento. Così, ad 
esempio, apprendiamo dalle suggestive affermazioni di taluni au- 
tori che il parallelo più frequentemente ricorrente per le cosiddet- 
te “catacombe di Centocamere” è curiosamente ‘quello con il cimi- 
tero di S. Sebastiano a Roma: 


...non lungi dal paese {Grotte di Castro] vi sono delle cata- 
combe non dissimili da quelle di S. Sebastiano in Roma®. 


Tale stereotipo torna ingenuamente enfatizzato in altre pub- 
blicazioni seriori, come ad esempio quella del Damiani, il quale — 
tra l’altro — pone in relazione il nostro monumento funerario con 
una fantomatica comunità cristiana di Tiro in fuga dalle persecu- 
zioni imperiali: 


Siccome poi nei primi secoli dell’era cristiana i seguaci di 
Cristo non potevano liberamente professare la nuova re- 


5 CALINDRI, op. cit. alla nota 32, ibidem. 
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ligione, e la città di Tiro esisteva ancora, così i primi cre- 
denti in essa, ad imitazione di quella di S. Sebastiano in 
Roma, nel versante settentrionale del Colle di Casale sor- 
gente di fronte ed a mezzogiorno di Civita, al di là della 
valle a questo sottostante cavarono una necropoli cristia- 
na detta Catacombe, necropoli esistente ancora ma at- 
tualmente ostruita nel suo ingresso, e visitata nella mia 
fanciullezza dallo scrivente”. 


In aggiunta alle singolari caratteristiche architettoniche pro- 
prie dell'impianto cimiteriale ipogeo di “Centocamere” e alla par- 
ticolare tipologia funeraria delle sue tombe, argomentazioni che, 
come già sappiamo, furono superficialmente addotte per sostenere 
la cristianità della necropoli”, anche la presenza di croci o di altri 
presunti simboli graffiti sulle pareti degli ambienti funerari, sia 
qui sul Colle del Casale che nella contigua necropoli di “Le Sane”, 
è stata ritenuta, altrettanto superficialmente, come ulteriore, in- 
discutibile indizio di utilizzo dei monumenti da parte dei cristiani. 
Essi avrebbero inoltre avuto nientemeno che la necessità di “co- 
struire” tali sepolcri per poter continuare ad esercitare il loro cul- 
to durante le persecuzioni: 


Alcune di quelle tombe presentano un segno della Croce 
cristiana, altre, sempre inciso nel tufo, un pesce culmi- 
nante con un segno di Croce, segni evidenti che queste 
stesse tombe furono poi usate dalla stessa popolazione con- 
vertitasi alla religione di Cristo, dopo la conquista ad ope- 
ra dei Romani. 
[...] nella parete frontale [...] in rilievo una riquadratura 
recante una grande croce di Cristo anch'essa in rilievo, 
particolare che fa supporre, come ‘altre, che queste tombe 
. siano state riutilizzate, nel corso dei secoli, dalle civiltà 
succedutesi luna dopo l’altra. Come è da supporre che que- 
sti luoghi abbiano costituito anche luogo di ritrovo per la 
celebrazione di cerimonie sacre, o di convegno dei fedeli 


La 


5 DAMIANI, op. cit. alla nota 32, 21-22. Ignoro il motivo di tale comparazione 
con la catacomba romana di S. Sebastiano. L'unica spiegazione possibile è che il ci- 
mitero dell’Appia è stato, sin dal Medioevo, uno dei monumenti funerari paleocri- 
stiani più noti e frequentati, assieme a quelli di Ciriaca, o S. Lorenzo, al Verano e 
di S. Pancrazio sull’Aurelia. La sua valorizzazione iniziò poi proprio nell'ultimo de- 
cennio dell’Ottocento con gli scavi sistematici del De Waal. Un mix di echi e sug- 
gestioni che deve aver sicuramente acceso la fantasia dei nostri autori, fornendo lo- 
ro un invitante termine di confronto storico, architettonico e concettuale. Sulla ca- 
tacomba di S. Sebastiano cfr. in particolare A. FERRUA, La basilica e la catacomba 
di S. Sebastiano, Città del Vaticano 1990; L. DE SANTIS - G. BIAMONTE, Le cata- 
combe di Roma, Roma 1997, 44-52. La tradizione della presenza di catacombe pres- 
so Grotte di Castro appare da ultimo accettata anche dal Corridori (op. cit. alla no- 
ta 36, 102, 104). 

“ Cfr. supra, nota 17. 


Sulle presunte testimonianze paleocristiane 343 


All’esigenza di praticare la fede cristiana pur durante le 
persecuzioni si deve la costruzione delle Catacombe loca- 
lizzate nel colle di Casale, situato poco a sud del colle di 
Civita e dell’attuale paese”. 


Al di là della totale infondatezza di talune convinzioni, qui pun- 
tualmente riproposte dall'autore del testo appena citato e tuttora 
fortemente radicate in certa letteratura, convinzioni che conside- 
rano le catacombe rifugio degli adepti della nuova fede e luogo di 
celebrazione della sinassi a seguito delle persecuzioni anticristia- 
ne, va qui rimarcato riguardo ai suddetti graffiti, laddove effetti- 
vamente documentabili, che essi possono essere considerati o come 
simboli a carattere apotropaico-devozionale, probabile frutto della 
superstizione di epoca medievale in luoghi allora considerati infe- 
stati dai demoni pagani, o, più semplicemente, espressione della 
“fantasia” di moderni “visitatori”. 


& RUSPANTINI, op. cit. alla nota 3, 30, 32, 36, tav. rv. 

* Riscontri in tal senso si possono avere anche in altre zone archeologiche del- 
l’Etruria, come ad esempio a Tarquinia e a Falerii, sulle pareti delle tombe nelle 
necropoli etrusca e falisca. Autorevoli testimonianze in proposito ci vengono ad esem- 
pio dal de Rossi e dal Garrucci. Nel suo studio sul materiale epigrafico riutilizza- 
to nella pavimentazione della splendida chiesa romanica di S. Maria in Castello a 
Tarquinia, il padre dell'archeologia cristiana, citando un'iscrizione etrusca di un ta- 
le Larth Velcha, reimpiegata per l'appunto nello scalino che dalla navata centrale 
scende in quella di sinistra, collegava tale epitaffio marmoreo, da lui ritenuto lo 
stipite di una porta (forse un frammento di sarcofago), alla nota “Tomba degli Scu- 
di” della necropoli tarquiniese dei Monterozzi. In questo grande sepolcro etrusco 
ipogeo, composto da quattro stanze e databile ad età ellenistica, apparvero, oltre ai 
celebri affreschi con scene di banchetto e alle figure di scudi che conferirono il no- 
me al monumento, numerose iscrizioni dipinte che hanno restituito la stessa ono- 
mastica dell’epigrafe marmorea (cfr. M. MORETTI, Tarquinia, Novara 1974, 61 n. 75, 
fig. 75). Nella parte soprastante la porta della prima camera funeraria fu notata 
la figura di una “croce equilatera” graffita. Interessante è il commento in proposi- 
to dell’insigne studioso: “...Monsig. Sensi m'ha invitato ad osservarla e ad esami- 
nare se cotesta croce è per avventura indizio, che in quell’ipogeo sia poi stato se- 
polto alcun cristiano. Lo confermava in questo sospetto il notare, che nella stanza 
sinistra, priva di etrusche pitture e memorie, i sepolcri sono loculi quadrilunghi in- 
cavati nel tufa, come quelli dei cimiteri cristiani; loculi nelle etrusche tombe di Tar- 
quinia inusitati. Ma qualunque sia la rarità di cotesta foggia di nicchie sepolcrali 
nella necropoli tarquiniese, è certo che il loculo non è indizio esclusivo di sepolcro 
cristiano; anche negli etruschi ipogei se ne veggono numerosi gli esempi. La croce 
graffita poi, agli occhi miei, non pare di mano dei primi secoli della nostra era; ma 
opera dei moderni o medievali cercatori di antichità: e chi sa che non sia stata in- 
cisa da coloro che lo stipite etrusco portarono alla chiesa del Castello”. Anche il 
Garrucci segnalò la presenza di croci graffite (da lui però erroneamente ritenute si- 
cure tracce di riutilizzi funerari di epoca paleocristiana) in tombe falische di Civi- 
ta Castellana, correlando persino la tipologia dei sepolcri, secondo il consueto ste- 
reotipo che ben conosciamo, a quella delle catacombe romane: “...non ho tralascia- 
to di far disegnare accanto alle due epigrafi [...] le croci che vedonsi scavate nel 
muro, e il monogramma sovrapposto al V. Sono questi segni che pur si incontrano 
sull’estrema parete di qualche altra cella, indizio certo che i cristiani vi seppelli- 
vano di poi, il che gioverà molto a spiegare la singolar tomba ad arcosoli, che è ta- 
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Un ultimo accenno al problema dell’esistenza di una catacom- 
ba presso Grotte di Castro è recentemente apparso nel volume del 
Fiocchi Nicolai dedicato ai cimiteri paleocristiani del Lazio. Anche 
in questo caso però le ricognizioni effettuate dallo studioso, con l’in- 
tento di accertare la veridicità delle affermazioni del Gamurrini, 
sono risultate infruttuose. L’indicazione topografica che l’autore 
propone per un’eventuale localizzazione del presunto monumento, 
in base a notizie che lo stesso riferisce di aver ottenuto da un re- 
sidente della zona, il quale sosteneva di aver riconosciuto in pas- 
sato “ambienti simili a quelli delle catacombe di Bolsena o di Ro- 
ma”, senza essere stato tuttavia più in grado di individuarli nel si- 
to medesimo, corrisponde in realtà alla necropoli etrusca di “Pia- 
nezze””. A questo proposito, analizzando i nuovi dati emersi dalle 
indagini e dagli scavi recenti che hanno reso fruibile buona parte 
della suddetta area funeraria, risulta evidente l'infondatezza di ta- 
li notizie”. 

Allo stesso modo scarso valore deve essere attribuito alla se- 
gnalazione di padre Sebastiano Nanni o.f.m., il quale, stando a 
quanto riferisce lo stesso Fiocchi Nicolai”, menzionerebbe la pre- 
senza di catacombe in località “Ponticello”. L’appunto del Nanni, 
che non sono riuscito a rintracciare in nessuno dei carteggi a lui 
intestati custoditi nell'archivio dei PP. Domenicani di S. Maria So- 
pra Minerva, presso la Biblioteca d’Arte Sacra “Beato Angelico”, fu 
probabilmente redatto sulla base dei soliti stereotipi circolanti, la 
cui fonte timane però sconosciuta”. Se non si può del tutto esclu- 
dere, come pensa anche il Fiocchi Nicolai, che siano proprio gli 
scritti del Gamurrini a costituire tale fonte, va tenuto però pre- 
sente che l'archeologo aretino collocava presso il suddetto “compi- 


gliata in una roccia di tufo, sulla quale è un antico castello denominato ora il ca- 
stellaccio a settentrione di Falerj. Del resto i cristiani di Falerj ebbero i loro cimi- 
teri cristiani della medesima maniera che sono in altre città, e soprattutto in Ro- 
ma”, Cfr. G.B. DE Rossi, / primitivi monumenti cristiani di Corneto-Tarquinia, in 
“Bullettino di Archeologia Cristiana”, Serie n, 5, 1874, 115-117; R. GARRUCCI, Sco- 
perte falische, in “Annali dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica”, 1860, 271- 
272. Ulteriori segni di “cristianizzazione” di monumenti etruschi si possono notare 
anche sulle pareti delle cosiddette tagliate di Blera e Sovana. 

©. FioccHI NICOLAI, op. cit. alla nota 27, 188-189. 

# Sulla necropoli di Pianezze cfr. TIMPERI-BERLINGÒ-GALLAVOTTI-AIELLO, op. cit. 
alla nota 19, 73-82. 

5 FrocCHI NICOLAI, op. cit. alla nota 27, 189 nota 945. L’autore precisa che l'ap- 
punto è conservato presso l'Archivio dei PP. Domenicani di S. Maria Sopra Miner- 
va, Roma, Carteggio Nanni. Note Morlupesi, 1, c. 5. 

© L’abbondante materiale cartaceo da me consultato, in gran parte annotazio- 
ni autografe del Nanni sulle antichità e sui monumenti di Morlupo e dell’agro ca- 
penate, è conservato in due cartelle (I, c. 5. 2, Note morlupesi e IL c. 5. 3, Note su 
Morlupo). Accanto a vari riferimenti alle catacombe della vie Flaminia e Tiberina, 
l’unica menzione riguardante un toponimo “Ponticello” o “Costa dei Frati” trovata 
dallo scrivente è inserita, con l'indicazione “n. 18”, in un elenco di contrade appar- 
tenenti a Morlupo. i 


Sulle presunte testimonianze paleocristiane 345 


tum della via Cassia” solo l’ipotetico borgo antico e la più volte ci- 
tata chiesa di S. Ippolito, localizzando invece — come ho ripetuta- 
mente documentato — l’opinata catacomba vicino al paese di Grot- 
te di Castro”. 


* * * 


È curioso rimarcare il fatto che l'assenza di antichità paleo- 
cristiane nel territorio in esame sembra riflettersi negativamente 
anche in alcuni esempi di devozione riguardanti la vita liturgica e 
religiosa della locale comunità di Grotte di Castro. Qui infatti so- 
no documentati, nei due principali edifici chiesastici di origine me- 
dievale — l'antica pieve di S. Giovanni Battista (attuale Basilica 
Santuario di Maria SS. Del Suffragio) e la chiesa di S. Pietro —, 
due supposti culti di martiri, entrambi “importati” da Roma. Si 
tratta di un presunto S, Flavio e di un’ancora più discutibile S. 
Faustina. Il primo, ospitato nel santuario di Maria SS. Del Suf- 
fragio, sarebbe giunto nel paese a seguito di una traslazione di “re- 
liquie” dalla catacomba romana di Priscilla. L'evento dell’estrazio- 
ne del “corpo santo”, datato 27 maggio 1656, ebbe ufficialmente il 
suo epilogo solo nel 1669 quando il custode del medesimo, il capi- 
tano Leonardo Cordelli, lo affidò definitivamente alla suddetta ba- 
silica”. Tralasciando ogni considerazione di tipo storico-antiquario, 
mi preme qui solo avanzare qualche osservazione sulla figura di 
questo supposto martire, di cui non sappiamo assolutamente nul- 
la. Nessun indizio topografico-monumentale nel cimitero della Sa- 
laria nova allude alla presenza di una sepoltura venerata dedica- 
ta ad un Flavius. Allo stesso tempo anche una sommaria analisi 
del materiale epigrafico sembra confermare tale inconsistenza. Tra 


© Cfr. supra, note 38, 47, 51. 

€ Il fortunato ritrovamento della documentazione notarile e dell'autentica ri- 
guardante la vicenda della provenienza delle ossa del personaggio suddetto “e ce- 
meterio Priscillae extracta” ha definitivamente fatto giustizia dei numerosi errori 
interpretativi e delle tesi arbitrarie e fantastiche avanzate da vari autori che si so- 
no occupati della questione. Valgano per tutti le affermazioni dell'Annibali ripor- 
tate dal Moroni nella sua opera enciclopedica: “racconta pure il p. Annibali, in es- 
so [cioè nel “tempio” di Maria SS. Del Suffragio] venerarsi il corpo di S. Flavio mar- 
tire, che i deputati delle Grotte nel 1656 portatisi a Roma, per mezzo del cardinal 
Farnese (cioè Girolamo de’ duchi di Latera, ma cardinale nel seguente 1657), ot- 
tennero da Alessandro VII, il quale recatosi in persona al celebre cimiterio di S. Ca- 
listo, aprì un deposito in cui erano queste lettere: FI. M. morto per la vera fede; 
iscrizione che il papa interpretò: Flavio Martire (noterò per coincidenza ch'era il 
nome del suo cardinal nipote Chigi), morto nel 290 nella persecuzione in tempo di 
Diocleziano e Massimiano. Ebbero i grottesi le ossa del santo e un’ampolla del suo 
sangue, tutto portando alle Grotte con allegrezza grande a’ 16 ottobre 1657; lo pre- 
sero per loro protettore, ed ogni anno in tal giorno solennemente ne celebrano la 
festa”. MORONI, op. cit. alla nota 21, 278. Sugli avvenimenti storici riguardanti ta- 
le questione cfr. in particolare PATRIZI, op. cit. alla nota 32, 97-102; RUSPANTINI, op. 
cit. alla nota 3, 175-177. 
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le iscrizioni esaminate, attraverso le quali è possibile risalire a ta- 
le nome, alcune presentano per esteso i duo nomina, altre sono in- 
vece costituite da piccoli frammenti. Talune di esse sono comple- 
tate con le consuete formule recanti i nomi dei dedicanti, l'età vis- 
suta e la data di deposizione, Tutte risultano comunque apparte- 
nute a tombe di semplici defunti”. L’oscurità che avvolge l’avveni- 
mento dell’inventio e l'identità del presunto martire“, del quale non 
si ha tra l’altro la benché minima traccia in nessuna delle fonti 
letterarie cristiane antiche, non depone certamente a favore del- 
l'autenticità del culto. La sua festa patronale è celebrata a Grotte 
di Castro il 7 di maggio, data in cui il Martirologio Romano ricor- 
da il martirio di S. Flavio di Nicomedia”. Inoltre l’epoca in cui av- 
venne l’estrazione delle ossa dalla catacomba romana e gli stessi 
protagonisti della vicenda richiamano fortemente alla mente i no- 
ti accadimenti riguardanti proprio la spinosa questione del ricono- 
scimento delle tombe dei martiri nelle catacombe romane. 

Come è ben noto, a partire dalla seconda metà del ’500, epoca 
in cui avvenne la riscoperta sistematica degli antichi cimiteri cri- 
stiani ipogei e la loro valorizzazione ad opera di Antonio Bosio”, 


“ ICVR xx, 24970: Attidiae / Felicissimae / uxori rarissi / mae FI. Anto / ni- 
nus; 25182: FI. Fon [---]; 25183: [---]unt FI. I{---1/ vixit ann[...]; 25185: trattasi di 
n. 2 frammenti di tabula marmorea. Frammento a): Fla[...] / Apo[—-]. Frammento 
b): Fla[---]; 25186a: Fla[...] / Septi[...] / Ma[---]; 25190b: Di[---] / Flal...]; 25193: 
Flavio Costantio qui vixit an. VII mens. X d. XXV, 25194: Titus Fla / vius Fe / li- 
cissimus / positus est; 25195: [F]llavio MIa]crino f(ilio [dulcissi]mo qu(i) vixit an- 
nis [...mens]ibu(s) sex dies xv [---]ia Verianae mater; 25196: FI. Vitalianus / qui 
vixit anos / quadraginta[---] u / ndecim Macre [---] coiu / gi benemerenti / in pa- 
ce dep. / quintu [---]. 

“ Il Patrizi menziona “un antico manoscritto”, attualmente perduto, nel quale 
Flavio sarebbe stato ricordato come martire nella persecuzione di Diocleziano e Mas- 
simiano dell'anno 290. Nel santuario di Grotte di Castro la sua immagine appare, 
oltre che in alcune opere plastiche (busti sono custoditi sia all’interno della chiesa 
sia nel museo sottostante), anche in due dipinti su tela. Il primo, attribuito a Se- 
bastiano Conca, il celebre pittore settecentesco membro autorevole dell’Accademia 
romana di S. Luca, è ospitato nella sacrestia. Il secondo è visibile nel cosiddetto 
Oratorio della Coroncina attiguo alla basilica. Stando alla sua iconografia, Flavio 
sarebbe stato un soldato. Egli è infatti ritratto abbigliato con la clamide militare. 
Cfr. PATRIZI, op. cit. alla nota 32, 98-100. 

s J.M. SAUGET, s.v. “Flavio, Augusto e Agostino”, in Bibliotheca Sanctorum, V, 
Roma 1964, 924-925. Un altro noto Flavio è annoverato fra i Quaranta martiri di 
Sebastia, un gruppo di soldati cristiani della xn Legio Fulminata uccisi in Arme- 
nia durante la persecuzione di Licinio. Cfr. A. AMORE, s.v. “Sebastia, XL martiri di”, 
in Bibliotheca Sanctorum, xi, Roma 1968, 768-771. 

® Per una panoramica introduttiva alla tematica sull'origine delle catacombe, 
sulla loro riscoperta e sulla figura del Bosio cfr. in particolare A. FERRUA, s.v. “Bo- 
sio Antonio”, in Enciclopedia Cattolica, 11, Città del Vaticano 1949, cc. 1943-1944; 
P. TESTINI, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma, Bologna 1966, 15- 
37; DE SANTIS-BIAMONTE, op. cit. alla nota 53, 7-24; PH. PERGOLA, Le catacombe ro- 
mane. Storia e topografia, Roma 1997, 21-55; V. FioccÒi NICOLAI, Origine e sviluppo 
delle catacombe romane, in V. Fiocchi NICOLAI - F. Bisconti - D. MAZZOLENI, Le ca- 
tacombe cristiane di Roma, Regensburg 1998, 9-24. 


Sulle presunte testimonianze paleocristiane 347 


iniziò a diffondersi la convinzione che la gran parte dei defunti qui 
seppelliti fosse costituita in prevalenza da martiri. Segni ritenuti 
distintivi di un sepolcro venerato erano considerati i cosiddetti “va- 
si di sangue”, vale a dire quei piccoli recipienti in vetro o in cera- 
mica che si trovano ancora oggi affissi sui loculi di talune cata- 
combe romane e che, a causa di tracce di sostanze di colore ros- 
sastro visibili al loro interno, si pensava contenessero tutti il san- 
gue versato dai martiri al momento della loro passione e ivi pie- 
tosamente raccolto dai fedeli”. Altri segni di “riconoscimento di 
martirio”, che furono oggetto di interminabili discussioni tra eru- 
diti, ecclesiastici e studiosi di antichità cristiane, fino in pratica al- 
l'epoca del de Rossi, e che provocarono anche energici interventi 
da parte di vari pontefici, erano creduti principalmente le figure 
di palma, di corona* o di colomba, o altri simboli sommariamente 
tracciati sulle tombe e a malapena distinguibili alla fioca luce del- 
le lucerne“. 

Nel 1622 papa Gregorio xv dà incarico al cardinale Crescenzi 
di estrarre “reliquie di martiri” dalle catacombe romane e di di- 
stribuirle alle varie chiese della città e del suburbio. Ma già pri- 
ma di allora molti erano stati i “corpi santi” prelevati dai sepolcri 
ipogei. Tale deprecata pratica consentiva anche ai privati che ne 
facevano richiesta di estrarre a loro spese, dietro apposita auto- 
rizzazione pontificia, ossa e materiali di corredo che gli stessi “cor- 
pisantari” opinavano appartenessero a tombe venerate. Primi fra 
tutti i Gesuiti che, negli anni dei pontificati di Clemente vm (1592- 
1605), Paolo v (1605-1621) e Gregorio xv (1621-1623), si impegna- 
rono in un'intensa attività di estrazione di presunte reliquie pro- 
prio dalla catacomba di Priscilla (possiamo immaginare con quale 
e quanto danno per i monumenti paleocristiani). In quegli anni il 
cardinale Marzio Ginnetti (1590-1671), vicario di Roma del papa 
Urbano vm (1623-1644), istituiva un'apposita Congregazione per lo 
studio del fenomeno delle “reliquie” custodite nelle catacombe”. Si 
tratta dello stesso prelato che, su mandato del pontefice Alessan- 


‘ Si tratta verosimilmente di oggetti di uso comune con funzione prettamente 
funeraria (contenitori per profumi o per altri liquidi, connessi ad esempio con un 
probabile simbolico rito del refrigerio), o utilizzati come segnacoli dei sepolcri o, an- 
cora, stando almeno al una recente ipotesi, con intento decorativo. Assieme ad al- 
tri oggetti, essi avrebbero contribuito ad attirare l’attenzione dei visitatori. Su ta- 
le ipotesi cfr. F. BISCONTI, La decorazione delle catacombe romane, in FroccHi Ni- 
COLAI-BISCONTI-MAZZOLENI, op. cit. alla nota 66, 77-82. 

£ Sul simbolismo della corona nell'antichità cfr. G. BIAMONTE, Dal segno paga- 
no al simbolo cristiano, in “Studi e Materiali di Storia delle Religioni”, 58, 1992, 1, 
93-123. 

æ Sulla questione testé accennata cfr. in particolare lo studio del de Rossi ma- 
gistralmente analizzato e commentato da padre Antonio Ferrua. G.B. pe Rossi, Sul- 
la questione del vaso di sangue. Memoria inedita con introduzione storica e appen- 
dici di documenti inediti per cura del P. ANTONIO FERRUA, S. I., Roma 1944. 

" pe Rossi, op. cit. alla nota 69, XV-XVII. 
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dro vii (1655-1667), diede l’incarico al suo vice gerente, Marco An- 
tonio Oddo vescovo di Gerapoli, di autenticare le reliquie del no- 
stro Flavio, affidandole poi al già ricordato capitano Cordelli. La 
loro donazione al santuario grottano avvenne, come abbiamo visto, 
solo alla morte del medesimo Cordelli”. 

L'attività della Congregazione creata dal Ginnetti sì protrasse 
sino all’elezione del successore di Alessandro VII, papa Clemente ix 
(1667-1669), il quale, con un decreto emanato nel 1668 e che pre- 
cedette di un anno l'istituzione di una nuova Congregazione, tentò 
invano di regolare l’intera questione riguardante sia l'estrazione 
dei “corpi santi” sia l’increscioso fenomeno dell’individuazione del- 
le tombe di martiri. Era un estremo tentativo di mettere ordine in 
una tematica così scottante che, considerata la disinvoltura con cui 
i “corpisantari” avevano sino ad allora agito (e che continueranno 
comunque ad applicare nelle loro “ricerche” ancora per lungo tem- 
po), rischiava di minare alle radici la stessa credibilità della Chie- 
sa in materia di culto dei santi”. 

Se dunque la veridicità riguardante il culto di S. Flavio di Grot- 
te di Castro resta profondamente problematica, ancora più incerta 
sembra essere quella relativa all’altra figura oggetto di venerazio- 
ne nello stesso centro della Val di Lago. Si tratta della summen- 
zionata S. Faustina, le cui “reliquie” giunsero nella chiesa grotta- 
na di S. Pietro dalla catacomba romana di Ciriaca, o di S. Loren- 
zo, nientemeno che circa due secoli dopo la precedente traslazione. 
Per l'occasione fu addirittura donata una statua in cera di questa 
dubbia martire, attualmente custodita in una grande teca nella 
cappella laterale dedicata alla Madonna del Carmine”. È inutile 
dire che una martire Faustina sepolta nella catacomba del Vera- 
no è del tutto sconosciuta”. Se poi il calco dell'iscrizione attual- 
mente visibile nella parete destra dell’arcone absidale della mede- 
sima chiesa di S. Pietro fu murato in loco per conferire una sorta 
di “autentica” alla traslazione del 1846, è proprio tale epitaffio che 
autorizza invece ad escludere con certezza che possa trattarsi di 


© PATRIZI, op. cit. alla nota 32, 97-98; RUSPANTINI, op. cit. alla nota 3, 176. 

2 DE Rossi, op. cit. alla nota 69, XVHI-XIX; A. FERRUA, Jl decreto dell’anno 1668 
sull'estrazione dei corpi santi dalle catacombe, in “Rendiconti della Pontificia Ac- 
cademia Romana di Archeologia”, xxI, 1946-1947, 319-324, 

7 La donazione sarebbe stata fatta da un cittadino di Grotte di Castro, tale Ni- 
cola Carenzi, “minutante della Suprema di Stato”. Cfr. P. PELEGGI, La terra che si 
ama, Grotte di Castro 1971, 69 n. 13. L'autore riporta erroneamente “Cimitero di 
Liviaca”. L'errore è ripetuto dal Ruspantini. Cfr. RUSPANTINI, op. cit. alla nota 3, 
177. ; | 
% Un santuario dedicato alle martiri Floriana e Faustina è posto sulla via Lau- 
rentina da Agostino Amore. Con la stessa indicazione topografica, “Romae ad gui- 
tam iugiter manantem”, e la medesima data (9 di luglio), elementi contenutì nel 
Martirologio Geronimiano, il Gordini cita un oratorio di S. Faustina al xH miglio 
della via Latina. Cfr. A. AMORE, I martiri di Roma, Roma 1975, 204-205; G.D. GOR- 
DINI, s.v. “Faustina”, in Bibliotheca Sanctorum, v, Roma 1964, 479-480. 
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una sepoltura venerata. Inoltre, a quanto mi consta, tali “reliquie” 
sarebbero costituite soltanto da frammenti di ampolla vitrea, visi- 
bili in una custodia all’interno dell’urna, quasi sicuramente prele- 
vati dal sepolcro della donna, di nome Faustina, e creduti resti di 
un “vaso di sangue”. La lastra marmorea, attualmente custodita 
nel Museo Pio Cristiano al Vaticano, fu rinvenuta il 30 marzo 1843 
“suo loco affixa [...] in coem. sub vinea Caracciolo”. L'iscrizione, che 
contiene numerosi errori, è dedicata dal marito alla moglie Fau- 
stina e ricorda che la defunta, morta a 36 anni, aveva » lasciato i i fi- 
gli in tenera età”. 


Conclusa la digressione sui presunti martiri di Grotte di Ca- 
stro, affronterò ora l’ultimo punto della ricerca che focalizzerà la 
nostra attenzione sulla questione S. Ippolito. Dalle varie citazioni 
del Gamurrini abbiamo già visto che tale edificio chiesastico è do- 
cumentato in alcuni atti che riguardano un procedimento giudi- 
ziario avviato il 19 settembre del 1194, su querela del vescovo so- 
vanese Giordano, che vide in opposizione le due diocesi di Sovana 
e Orvieto. 

Oggetto del ibatbinénio: la regione semdionale della Val di 
Lago, con i castra di Gradoli, Grotte di Castro, S. Lorenzo e Ac- 
quapendente, possedimenti territoriali rivendicati da entrambe le 
sedi vescovili. Di questo processo, che si svolse nella chiesa di S. 
Vittoria, nella stessa Acquapendente, si sono fortunatamente con- 
servati gli atti pervenutici in una copia risalente alla prima metà 
del XIII secolo, attualmente custodita nell’Archivio Vescovile di Or- 
vieto”. 

Come ho ricordato precedentemente, singole parti di questi Ac- 
ta furono date alle stampe da Luigi Fumi nel syo noto. Codice Di- 
plomatico della città di Orvieto". Secondo Marlene Polock, che ha 
recentemente pubblicato uno studio molto approfondito e circo- 
stanziato sull’intero argomento, l'edizione del Fumi, oltre a non es- 
sere esente da errori, risulta del tutto insoddisfacente, in quanto i 
singoli brani scelti dall'autore sono estrapolati dal loro contesto d’o- 
rigine per essere poi ordinati cronologicamente, disorientando di 
conseguenza il lettore, il quale non è in grado di discernere che, 
riguardo a molti di essi, non sì tratta di documenti originali data- 
bili all’epoca della loro redazione, bensì soltanto di compendi di me- 


% ICVR vi, 18743: Fuastine coiuci merenti que fi / ius sus acerbos remiset que 
/ bi: et an: nos XXXVI mesis V / dies xxv. Sull’iscrizione si veda anche L, DE FEIS, 
Al quesito 382, in “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 30-31, 1902, 278. Ri- 
guardo agli anni vissuti dalla defunta Faustina è qui erroneamente indicato il nu- 
mero XXVI, anziché XXXVI. x 

8 Cfr. Codex membr. B, Archivio Vescovile di Orvieto, f. 83rb-89ra. 

" Cfr. supra, nota 37. 
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morie legali compilate in occasione del processo del 1194”. La stu- 
diosa tiene inoltre a precisare che proprio per la sua caratteristi- 
ca di documentazione processuale, tale materiale costituisce una 
fonte utilizzabile solo con le dovute cautele”. 

Il corpus degli atti del dibattimento del 1194 è composto da 
una serie di documenti, all’interno dei quali troviamo citato più 
volte il presunto monumento allo studio. Il più importante fra que- 
sti incartamenti, ai fini del discorso sulla nostra chiesa, è il testo 
della querela che il suddetto vescovo Giordano inoltrò contro la dio- 
cesi orvietana il 28 giugno del 1193, accusando le- gerarchie eccle- 
siastiche della cittadina umbra di essersi impadronite con la forza 
di alcune località della Val di Lago, appartenute alla diocesi sova- 
nese “quam Iohannes papa primus certis finibus conclusit”. Tra 
questi possedimenti viene per l'appunto nominata la “ecclesia sanc- 
ti Ypoliti, ubi prima fuit sedes Soanensis episcopatus - et adhuc est 
in parrochia Soanensis episcopatus consistentia””. 


® Cfr. infra, nota 79. 

® Cfr. M. PoLocK, Der Prozess von 1194 zwischen Orvieto und Sovana um das 
Val di Lago. Mit Edition der Akten und der Bischofsliste von Sovana bia zum En- 
de des 12. Jahrhunderts, in “Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven 
und Bibliotheken”, 70, Tübingen 1990, 48-49. Notizie riguardanti tale vertenza an- 
che in L. RICCETTI, La cronaca di Ranerio vescovo di Orvieto (1128-1248). Una pri- 
ma ricognizione, in “Rivista di Storia della Chiesa in Italia”, xum, 1989, 489-493. 

* Sulla base di questa affermazione di Giordano, il'Gamurrini concluse erro- 
neamente, equivocando il significato del termine primws (per la prima volta) con il 
corrispondente numero ordinale (primo), che tali confini furono istituiti dal ponte- 
fice Giovanni 1 (523-526). Dovrebbe in realtà trattarsi, come ha giustamente evi- 
denziato la Polock, di Giovanni XIx (1024-1032), poiché è proprio durante il suo pon- 
tificato che fu istituzionalizzata per la prima volta la pratica dell'assetto territo- 
riale delle diocesi. L'errore del Gamurrini si è poi perpetuato nella maggior parte 
dei testi di storia locale, entrando persino nella monografia su Sovana di Ranuccio 
Bianchi Bandinelli. Cfr. GAMURRINI, op. cit. alla nota 42, ibidem; BIANCHI BANDI- 
NELLI, op. cit. alla nota 21, 18-19; POLOCK, art. cit. alla nota 79, 66. 

a Oltre ai castra summenzionati (Gripte, Gradule, castellum Sancti Laurentii, 
burgum Aquapendentis) e alla chiesa di S. Ippolito, il testo della querela, che pre- 
senta in calce la firma di Giordano (Ego Iordanus Suanensis episcopus manu mea 
subscripsi), riporta anche una sconosciuta località di nome Cloianum, forse da col- 
locare, come ipotizza la Polock, nej pressi di Gradoli. La restante documentazione 
riguarda: una petizione, priva di firma, redatta, in data 19 settembre 1194, dal pre- 
sbitero Giovanni su incarico del vescovo di Orvieto, Riccardo; quattro protocolli au- 
tenticati con le dichiarazioni dei testimoni citati dalle due parti in lite; compendi 
riguardanti 12 documenti, per gli anni 1024-1149, esibiti come prove a favore del- 
la diocesi di Orvieto e accompagnati dalle relative relazioni dei legali di parte. Va- 
le la pena ricordare che la lite del 1194 aveva avuto precedenti di natura legale 
già negli anni 1140-1144 e 1168-1169. Nel primo caso il contraddittorio tra le due 
sedi episcopali, avvenuto di fronte ai delegati della Curia Romana nella chiesa di 
S. Pietro di Pitigliano intorno al medesimo contenzioso, aveva visto la diocesi di 
Sovana, rappresentata dal vescovo Ildizone (1126-1151), perdere la causa contro il 
vescovo orvietano Ildebrando per aver rifiutato di prestare il richiesto iuramentum 
calumniae. Tale rifiuto, dettato probabilmente dalla paura da parte del prelato so- 
vanese di essere accusato di spergiuro, con conseguenze molto gravi per lui, già di 
per sé ci fa dubitare della effettiva attendibilità della tesi propugnata dalla curia 
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Questa del 1194 sarebbe dunque la prima attestazione della 
chiesa di S. Ippolito, alla quale sembrerebbe essere conferita ad- 
dirittura la qualifica di sede vescovile. Sfogliando la documenta- 
zione del processo, si rileva palesemente come la nostra chiesa fos- 
se a quel tempo ben conosciuta dai vari protagonisti del procedi- 
mento giudiziario. Nelle deposizioni dei 57 testimoni (23 di parte 
sovanese, 34 a favore di Orvieto), che subirono l’interrogatorio da- 
gli incaricati pontifici e i cui verbali costituirono i quattro proto- 
colli allegati agli atti processuali”, si possono desumere molte infor- 
mazioni di carattere topografico sulle località e sui monumenti del- 
la zona”, tra cui ovviamente anche quella concernente la tradizio- 
ne dell’insediamento della prima sede episcopale di Sovana in S. 
Ippolito. Proprio riguardo a quest’ultimo dettaglio, per noi di gran- 
de importanza per gettare luce sulla verata quaestio nel suo com- 
plesso, se si esaminano con attenzione le singole dichiarazioni dei 
testi a favore di Sovana, appare con evidenza come le loro asser- 
zioni in proposito non siano frutto di conoscenza diretta, bensì sol- 
tanto di notizie di seconda mano“, derivanti sicuramente dall’uni- 


della civitas maremmana. Da notare inoltre che, ad eccezione delle località che fu- 
rono oggetto di contesa nel famoso dibattimento del 1194, non vi è nella causa di 
Pitigliano nessun accenno alla chiesa di S. Ippolito in Val di Lago. I successivi fat- 
ti dovettero invece riguardare una sorta di “compromesso” (instrumentum compro- 
missionis) che fu probabilmente raggiunto tra i rappresentanti delle due diocesi, 
Pietro di Sovana e Rustico di Orvieto, presumibilmente nella località di Proceno, 
presso Acquapendente. Non si conosce purtroppo il contenuto di tale accordo. Il con- 
tenzioso tornò ad esplodere in occasione del concilio lateranense del 1179. Il suc- 
cessore del vescovo Pietro (1153-1175), Paulinus Suanensis (1175-1193), accusò il 
collega orvietano di fronte al pontefice Alessandro NI, denunciando che questi “...iniu- 
ste detinebat Aquapendentem, Criptas et sanctum Ypolitum”, Tale circostanza co- 
stituì in pratica l’antefatto che portò agli avvenimenti del 1194. Sugli eventi testé 
accennati cfr. POLOCK, art. cit. alla nota 79, 50-56, 96-139, nn. 1-7, 141; CORRIDO- 
RI, op. cit. alla nota 36, 194-196, 201-202, 206-207, 214-223. 

8 Cfr. supra, nota 79. Eterogenea risulta la composizione di tali personaggi. Ac- 
canto ad una maggioranza di ecclesiastici appartenuti alle due diocesi, troviamo pu- 
re alcuni contadini, due donne e dei milites. Due fra questi ultimi di parte orvie- 
tana sarebbero stati a lungo corresponsabili dell'amministrazione politica della no- 
ta città della rupe. Inoltre, come fa notare a ragione la Polock, stranamente non si 
registra fra essi la presenza del priore di S. Ippolito. Cfr. POLOCK, art. cit. alla no- 
ta 79, 60-62. 

* Per quanto riguarda il settore territoriale che ci interessa si può notare che 
il confine orientale del vescovato sovanese, a partire dalla sponda del Lago di Bol- 
sena nella zona di S. Giovanni in Val di Lago, correva, da sud a nord, lungo la di- 
rettrice S. Ippolito, S. Lorenzo, Campomorino, Lutinano, Acquapendente, Proceno, 
località quest'ultima a sud-ovest del fiume Paglia. Sui confini della nostra diocesi 
e sui relativi monumenti citati nel documento del 1194 cfr. PoLOCK, art. cit. alla 
nota 79, 65-73. 

* Nella lettura dei resoconti degli interrogatori, in cui prevale la costruzione 
verbale alla terza persona singolare, in concordanza con la trascrizione delle ri- 
sposte fornite dal teste al suo inquisitore, è infatti evidente la netta contrapposi- 
zione tra il “vidit” e l'“audivit”. Quest'ultimo verbo (utilizzato talvolta nella locu- 
zione “dixit ex auditu”) lo troviamo infatti sempre espresso in relazione al raccon- 
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ca fonte esistente su tale oscura questione: l'affermazione del ve- 
scovo Giordano contenuta nel succitato libello contro Orvieto, la cui 
attendibilità — è bene sottolinearlo — già all’epoca del processo 
era verosimilmente non più verificabile. Dobbiamo dunque crede- 
re, come sostiene la Polock, che l'affermazione di Giordano e — ag- 
giungo io — tutte le testimonianze processuali a suo sostegno ser- 
virono con molta probabilità al prelato sovanese esclusivamente per 
giustificare le rivendicazioni territoriali della sua diocesi, fondan- 
dole su un postulato tanto autorevole (l'ubicazione della prima se- 
de vescovile della civitas Suanensis nel conteso territorio della Val 
di Lago) quanto però destituito di qualsiasi prova documentaria, 
oppure che quella di S. Ippolito fu effettivamente la primitiva chie- 
sa-cattedrale sovanese, secondo la recente ipotesi apparsa nel già 
menzionato articolo del Burattini e ripetuta in una sua seriore pub- 
blicazione dedicata al medesimo argomento?” 


to sulla presunta primitiva sede diocesana insediatasi in S. Ippolito. Si vedano a 
questo riguardo le testimonianze di alcuni presbiteri di parte sovanese: Rolando di 
Sorano (“.respondit quod audivit dici, quod sedes sancti Ypoliti erat prima sedes 
S(uanensis) episcopi”), Paganuccio da Pitigliano (“...et audivit, quod ecclesia sancti 
Ypoliti erat prima sedes S(uanensis) episcopi”), Gualfredo di Busignano (“Et de se- 
de S(uanensis) episcopi in ecclesia sancti Ypoliti dixit ex auditu”), Giovanni da Pian- 
castagnaio (“...et prior sancti Ypoliti dicebat ei: hec est prima sedes S(uanensis) epi- 
scopi”). La tradizione della sede episcopale di Sovana in S. Ippolito si sarebbe poi 
perpetuata sino ad epoca coeva al processo di Acquapendente se, tra le pieghe del- 
l'interrogatorio riguardante i confini e la successione dei vescovi, Franco da Val- 
cortese (località della Val d’Arbia presso Siena), oblato della medesima diocesi di 
Sovana, poteva affermare di aver sentito dire che i due vescovi Pietro e Paolino (si 
badi bene, a lui contemporanei. Cfr. supra, nota 79) avrebbero avuto la loro sede 
nella chiesa della Val di Lago (“De sede episcopi Pe(tri) S(uanensis) et Paulini apud 
sanctum Ypolitum dixit ex auditu”). Con significato affine andrebbero forse inter- 
pretate anche le testimonianze di Montanaro da Roccalbegna (località in provincia 
di Grosseto), civis Suanensis, e di Giovanni Pacco da Sarteano. Il primo riferiva di 
aver udito raccontare dal vescovo Ildizone (supra, nota:79) che lo stesso prelato, di 
ritorno dalla sua consacrazione, si sarebbe insediato in S. Ippolito (“et audivit epi- 
scopum Ild(izonem) dicentem quando rediit a consecratione sua ipse sederat in se- 
de sancti Ypoliti”). Il secondo, riportando un episodio della sua giovinezza, raccon- 
tava che, in cammino verso Bolsena assieme al priore di S. Ippolito, questi, oltre a 
metterlo a conoscenza dei confini della diocesi nel circondario della chiesa, gli ave- 
va anche detto che quella era la sede del vescovo e ‘che nella cathedra ivi esisten- 
te si sarebbe insediato anche Paulinus Suanensis, successore del vescovo Pietro. Il 
ragazzo aveva allora ingenuamente manifestato al priore il desiderio di voler an- 
che lui “sedere in ea” per diventare vescovo. Se ci si sofferma invece per qualche 
istante sulle deposizioni di parte orvietana, si nota che tutte sono concordi nell’af- 
fermare che la chiesa di S. Ippolito e le altre località contese della Val di Lago era- 
no ormai già da lungo tempo in possesso della diocesi di Orvieto. Molti testimoni 
ne quantificano persino gli anni, che ovviamente variano da soggetto a soggetto, 
sulla base delle singole esperienze vissute e della reale conoscenza del problema. 
Così ad esempio l’arcidiacono Dono “credit et scit quod Aquapend(ens), Cripte, Gra- 
dule, castrum Sancti Laurentii, ecclesia sancti Ypoliti sunt de episcopatu Urb(evi- 
tano)” . Il canonico Tebaldo “dixit quod est L annorum et plus et bene recordatur de 
XL annis et a XL annis retro vidit Urb(evetanam) ecclesiam tenere Aquapendente[m], 
Criptas, castrum Sancti Laurentii, ecclesiam sancti Ypoliti, Gradula[s]}”. Dello stes- 
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Prima di giungere a conclusioni che potrebbero rivelarsi sol- 
tanto parziali ed affrettate o, ancora peggio, affatto gratuite, è be- 
ne tentare di fare preliminarmente chiarezza sulla topografia cri- 
stiana antica del circondario per avere un quadro d’insieme il più 
definito possibile e aggiornato allo stato attuale della ricerca ar- 
cheologica. 

Iniziando dal settore orientale più prossimo al Lago di Bolse- 
na, ricordo che la più antica attestazione di sede vescovile docu- 
mentata nelle fonti letterarie è quella di Volsinii. La nascita e lo 
sviluppo della locale comunità cristiana e della relativa diocesi in 
epoca tardo antica sono circostanze strettamente correlate alla fio- 
ritura e al forte radicamento del culto della martire Cristina nel- 
l'antico centro romano e alla presenza dell’omonima catacomba, la 
cui cronologia sembra potersi ricondurre agli inizi del tv secolo”. 
La prima menzione certa di un episcopus bolsenese la troviamo 
contenuta nella lettera che papa Gelasio I (492-496) indirizza al 
vescovo Secundinus”. Prima di lui, scarsamente attendibile sem- 
bra essere l'attribuzione alla nostra diocesi di un Evandrus ab Ur- 
sino, che sottoscrive al sinodo romano del 313, da imputare forse 
ad Urbino, e di un tale Gaudentius, anch'egli firmatario ad un si- 
nodo romano nel 465, da riferire con ogni probabilità non a Bol- 
sena ma a Bettona, omonimo di quel Gaudentius, effettivamente 
appartenuto al vescovato bolsenese, che troviamo registrato alcuni 
anni dopo nel concilio del 499, svolto sempre a Roma durante il 
pontificato di papa Simmaco (498-514). Sullo scorcio del vI secolo 
un Candidus, che si firma episcopus civitatis bulsiniensis, risulta 
tra i sottoscrittori di un sinodo del 595%, mentre ancora nel 680 


so tono sono anche le affermazioni di Mancino di Ripagra (località tra Orvieto e 
Bagni), di Vinicio, miles et civis urbevetanus, di prete Gerardo di Grotte di Castro 
e di prete Rolando da Orvieto. Sulle testimonianze citate cfr. POLOCK, art. cit. alla 
nota 79, 99-102, 107, 109, 112-113, 114-116, 120-122, 128 (testimoni n. 1, 3, 4, 15, 
16, 20, 21, 24, 25, 31, 32, 34, 41). 

8 POLOCK, art. cit. alla nota 79, 91; BURATTINI, art. cit alla nota 36, 393-447; 
IDEM, La santa chiesa sovanese, Pitigliano 1997. 

* Sulla problematica inerente la figura di Cristina, sulle varie interpretazioni 
agiografiche e sul cimitero ipogeo cfr. supra, note 27-28. Sulla diocesi di Bolsena si 
veda principalmente L. DUCHESNE, Le sedi episcopali nell'antico ducato di Roma, in 
Archivio della R. Società Romana di Storia Patria, xv, 1892, 488; P.F. KEHR, Re- 
gesta Pontificum Romanorum. Italia Pontificia, 1, Latium, Berolini 1907, 226-227; 
LANZONI, op. cit. alla nota 27, ibidem; B. Pesci, s.v. “Bolsena”, in Enciclopedia Cat- 
tolica, II, 1949, 1817-1819; CARLETTI, op. cit. alla nota 27, XII-XIV. 

® Canones Gelasio ascripti, PL 59, 146. 

® Cfr. GREG., Ep. 1, 7, SC 371, 320-323 (P. Minard). Un recente studio del Ca- 
giano de Azevedo mette in discussione l'appartenenza di Candido alla diocesi di 
Bolsena. Secondo lo studioso, il prelato, già definito da Gregorio Magno vescovo di 
Orvieto nel 591 (Candido episcopo de Urbe Vetere) e nel 596 (Candido episcopo de 
Urbe Vetere maiore), avrebbe ancora utilizzato per tradizione l'antico titolo della se- 
de vescovile bolsenese, pur essendo questa probabilmente già all’epoca trasferita 
nella vetusta città umbra. Cfr. M. CAGIANO DE AZEVEDO, Elementi storico-archeolo- 
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un vescovo Agnello, sanciae ecclesiae Vulsiniensis, apparirebbe tra 
i firmatari al concilio di papa Agatone”. Con la conquista di Ba- 
gnoregio e Orvieto nel 604 ad opera di Agilulfo”, anche Bolsena 
dovette passare in mano longobarda, come parrebbero tra l’altro 
confermare i dati archeologici. Alle spalle della basilica di S. Cri- 
stina Edoardo Galli scavò, nell’ottobre 1911, una necropoli barba- 
rica, le cui tombe hanno restituito oggetti che sono stati accostati 
a quelli provenienti dai corredi funerari del noto sepolcreto longo- 
bardo di Castel Trosino”. E inoltre importante rimarcare la pre- 
senza di sepolture di origine longobarda nell'ambiente adiacente la 
tomba di S. Cristina, nella basilichetta ipogea dell'omonima cata- 
comba bolsenese”, L'occupazione longobarda dovette portare ad una 
ristrutturazione amministrativa e militare del territorio, che, pre- 
sumibilmente, interessò anche l’assetto organizzativo delle diocesi. 
Eredi di Bolsena sono i centri fortificati di Orvieto e Bagnoregio, 
entrambi — pare — sedi vescovili”. 

Sul versante occidentale del lago ancora controversa risulta in- 
vece essere la questione relativa all’esistenza di una sede vescovi- 
le nel sito di Bisenzio. Un passo molto discusso dei noti Dialogi di 
Gregorio Magno (590-604)*, in cui il pontefice romano narra di un 
miracolo avvenuto ad opera di un monaco del Monte Argentario e 
del quale fu testimone un tale Quadragesimus, suddiacono Baxen- 


gici relativi alla origine della diocesi di Bagnoregio, in Atti del Convegno il Paleo- 
cristiano nella Tuscia, 1, Viterbo 16-17 giugno 1979, Viterbo 1981, 13-14. Esempi di 
mantenimento dell’antico titolo vescovile in diocesi trasferite in altre località in Bu- 
RATTINI, art. cit. alla nota 36, 400-405. 

© Cfr. supra, nota 88. Anche in questo caso si tratta probabilmente del mante- 
nimento dell’antico titolo diocesano. 

* PAuL. Diac., Hist. Lang., Iv, 32 (ed. B. Luiselli-A. Zanella, Milano 1993”, 372): 
“Civitates quogue Tusciae, hoc est Balneum Regis et'Urbs Vetus, a Langobardis in- 
vasae sunt”. 

® E. GALLI, Antichità barbariche scoperte a Bolsena, in “Bollettino d'Arte”, 1912, 
345-353; O. Von HESSEN, Secondo contributo alla archeologia longobarda in Tosca- 
na. Reperti isolati e di provenienza incerta, Firenze 1975, 61-63. Sulle problemati- 
che storico-archeologiche riguardanti i longobardi in Italia e sulla necropoli longo- 
barda di Castel Trosino cfr. in particolare J. MIscH, Il regno longobardo d'Italia, 
Roma 1979; V. BiERBRAUER, Aspetti archeologici di Goti, Alemanni e Longobardi, in 
Magistra Barbaritas, Milano 1984, 469-508; AA.Vv., / Longobardi, Milano 1990. 

® FioccHI NICOLAI, op. cit. alla nota 27, 165-167, 182; FroccHI NICOLAI-CARLET- 
TI, op. cit. alla nota 27, 38-40. 

® Oltre a quanto già detto riguardo al Candidus episcopus de Urbe Vetere (su- 
pra, nota 88), e tralasciando ulteriori attribuzioni di episcopi alla stessa Orvieto già 
considerate inattendibili dal Lanzoni (LANZONI, op. cit. alla nota 27, 544-545), vi è 
da rilevare che un vescovo orvietano sottoscrive al concilio del 743. Radoinus di Ba- 
gnoregio partecipa invece a quello lateranense del 769. Nel rx secolo i vescovi del- 
le due diocesi sono firmatari al sinodo dell’anno 826. Cfr. DUCHESNE, art. cit, alla 
nota 86, ibidem; CAGIANO DE AZEVEDO, art. cit. alla nota 88, 16-17; R. IORIO, Le ori- 
gini delle diocesi di Orvieto e di Todi alla luce delle testimonianze archeologiche, 
Assisi 1998, 23-44. 

% Dial., n, 17, SC 260, 336-340 (A. de Vogüé - P. Antin). 
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tinae [o Buxentinae] ecclesiae, è stato oggetto di attenta analisi da 
parte di numerosi studiosi. Alla tesi prevalente dell’appartenenza 
della chiesa in questione ad una presunta diocesi bisentina, rife- 
rentesi cioè al famoso centro di Bisenzio”, si contrappone l’opinio- 
ne opposta di una sua spettanza ad una sede vescovile che sareb- 
be invece esistita a Vulci”. A questo proposito vale la pena nota- 
re che non sono noti vescovi né a Vulci né a Bisenzio, mentre nel 
territorio vulcente, stando almeno al Liber Censuum della Chiesa 
di Roma, è attestato, agli inizi del xII secolo, il toponimo Bulzie, 
riferito ad una sorta di cappella dedicata alla Vergine (cellam sanc- 
te Marie de castro Bulzie). Nel XVI secolo troviamo invece pertinenti 
all'antica lucumonia le forme nominali di Bulxi e Bulzi”. 
Tornando al racconto gregoriano, il suddetto Quadragesimus 
era uso pascolare il suo gregge “in eiusdem Aureliae partibus” e 
dare ospitalità nella sua casa al santo monaco, che “ad ecclesiam 
beati Petri apostolorum principis ab eodem monte Argentario an- 
nis singulis venire consueverat”. Sembrerebbe, dunque, più logico, 
dall’analisi della narrazione e anche in virtù di tutta una serie di 
osservazioni e di oculate considerazioni recentemente avanzate dal 
Fiocchi Nicolai”, supporre la presenza di tale chiesa nel territorio 
vulcente, prospiciente la via Aurelia, lungo quel tracciato percorso 


* Cfr. DUCHESNE, art. cit. alla nota 86, 486-487; U. MORICCA, Gregorii Magni 
Dialogi, Roma 1924, 180; LANZONI, op. cit. alla nota 27, 522, 527-528, 606; B. PE- 
SCI, s.v. “Bisenzio”, in Enciclopedia Cattolica, 1, Città del Vaticano 1949, 1674- 
1675; L. GASPERINI, Un'ignorata dedica alla Fortuna e i confini del municipio vi- 
sentino, in Miscellanea greca e romana, 1, Roma 1965, 313-314; H.B. GarpNER-Mc- 
TAGGART, Castro, Oxford 1985, 28, 31-32; J. RASPI SERRA - C. LAGANARA FABIANO, 
Economia e territorio. Il Patrimonium Beati Petri nella Tuscia, Napoli 1987, 33; 
PANNUCCI, op. cit. alla nota 32, 267-268; R. Luzi, Eine wahrscheinlich langobardi- 
sche Siedlung bei Valentano (Prav. Viterbo, Italien). Vorbericht, in Gedenkschrift für 
Jürgen Driehaus, Mainz am Rhein 1990, 278, fig. 1, n. 5. Da Visentium>Bisentium 
sarebbe derivato il termine Bisentina, da cui poi Baxentina o Buxentina. 

* Cfr. F. UGHELLI, Italia Sacra, 2a ed, 1, Venezia 1717, 578; x, Venezia 1722, 
189; GREG., op. cit. alla nota 94, 336, nota XVII, 1; FIOCCHI NICOLAI, op. cit. alla no- 
ta 27, 53-55. Il termine Baxentinae o Buxentinae ecclesiae sarebbe derivato, secon- 
do l’Ughelli, da Volcentinae>Bulcentinae o Bolciensis ecclesiae. A tale proposta ade- 
risce ora anche il Burattini, il quale però, ignorando del tutto — come pare di po- 
ter arguire dalle sue affermazioni — le recenti acquisizioni archeologiche in terri- 
torio visentino (supra, nota 1), asserisce che Bisenzio è priva di testimonianze pa- 
leocristiane. Lo studioso cita inoltre anche “uno scritto apocrifo del ’400” che men- 
zionerebbe un trasferimento di sede vescovile da Vulci a Castro {riportato in D. AN- 
GELI, J} sacco di Castro e la storia della sua patria, in G. Baffoni — P. Mattiangeli 
- T. Lotti [a cura di], Roma 1981, 72-79). Cfr. BURATTINI, art. cit alla nota 36, 420 
e note 121, 125, Il centro di Castro parrebbe comunque documentato come “civi- 
tas”, sede di diocesi, tra la fine del vu e il primo ventennio del secolo vin, anche se 
notizie certe non sembrano essere anteriori al 768, Cfr. RASPI SERRA-LAGANARA, op. 
cit. alla nota 95, 56-56; E. STENDARDI, Memorie storiche della distrutta città di Ca- 
stro, Grotte di Castro 1993?, 65. 

% A. Hus, Vulci étrusque et éirusco-romaine, Paris 1971, 20. 

# Cfr. supra, nota 96. 
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abitualmente ogni anno dal nostro monaco per andare presumibil- 
mente in pellegrinaggio a Roma, alla basilica di S. Pietro. 

Pur propendendo per la tesi della localizzazione della sede ve- 
scovile a Vulci piuttosto che a Bisenzio, sulla base delle argomen- 
tazioni testé accennate, ritengo tuttavia che, soprattutto dopo la 
recente identificazione della catacomba e del mitreo nell’agro vi- 
sentino”, sia di grande utilità per la ricerca storico-archeologica la 
riapertura di un dibattito sulla Bisenzio di epoca imperiale e tar- 
do antica, in rapporto ad una riconsiderazione dell'intera tematica 
riguardante l’importanza e il peso politico-amministrativo rivesti- 
to dal nostro municipio nel territorio di sua spettanza, all’indoma- 
ni della romanizzazione di questa parte d’Etruria, e anche in virtù 
di un probabile spostamento della localizzazione del sito di Stato- 
nia dall’agro vulcente all'area di Bomarzo, nell’Etruria tiberina!®. 
Per di più il monumento paleocristiano, oltre a testimoniare l’esi- 
stenza in loco di una comunità di fedeli di discreta entità!, può 
ora offrire un nuovo, valido contributo allo studio della topografia 
cristiana antica nel settore occidentale della Val di Lago, fino ai 
limiti territoriali che ci interessano (Gradoli, Grotte di Castro, S. 
Lorenzo Vecchio), e della controversa questione della ecclesia Baxen- 
tina, che resta comunque ancora non definitivamente risolta. 

Se ci spostiamo ora verso ovest/nord-ovest rispetto al sito di 
Bisenzio, seguendo per grandi linee il presunto tracciato della Clo- 
dia, ci addentriamo nel territorio appartenuto in antico all’entro- 
terra settentrionale dell’agro vulcente. Successivamente alla cón- 
quista romana e alla creazione delle prefetture di Saturnia (dive- 
nuta colonia nel primo ventennio del I secolo a.C.) e di Statonia, 
la cui ubicazione nell’agro vulcente, come già accerinato, sembra 
ora tornare in discussione dopo le recenti proposte avanzate dallo 
Stanco e dal Munzi, proposte che presentano — a mio avviso — 
elementi di convincente fondatezza!” l'assetto territoriale in que- 


* Cfr. supra, nota 1. 

100 Cfr. infra, nota 102. 

11 Il Fiocchi Nicolai, stimando un totale di 250-300 sepolture, rapporta la ca- 
tacomba “ad un abitato dai connotati più o meno di un grosso villaggio”. FIOCCHI 
NICOLAI, art. cit. alla nota 1, 36-37. 

1 Pur esulando da questa sede la questione dell’identificazione di Statonia (l’u- 
bicazione della città antica è stata in passato variamente ipotizzata in alcuni siti 
dell’agro vulcente, quali Poggio Buco-Le Sparne, Castro, Farnese, Pitigliano, Mar- 
siliana d’Albegna), voglio tuttavia ricordare che i summenzionati autori, basandosi 
su un accurato riesame delle fonti letterarie antiche (Seneca, Plinio il Vecchio, Pli- 
nio il Giovane, per quanto riguarda l’identificazione del lacus in Statoniensi con il 
lago Vadimone, uno specchio d’acqua nei pressi di Bassano in Teverina; Vitruvio, 
Plinio il Vecchio, Varrone, Strabone in relazione all’agro tarquiniese e alla localiz- 
zazione, sia in territorio tarquiniese che in quello statoniese, non lungi da Feren- 
to, delle officine che lavoravano il famoso peperino delle lapidicinae Anicianae) e 
sulla esposizione di interessanti dati epigrafici, fra cui alcuni di recente acquisi- 
zione (la più significativa delle iscrizioni funerarie è certamente quella di un tale 
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stione subì una riorganizzazione dal punto di vista politico-ammi- 
nistrativo ed economico attraverso la costituzione di municipi, per 
la datazione dei quali le ipotesi dei vari studiosi oscillano tra la fi- 
ne della guerra sociale e l'età augustea’. Oltre ai municipia di 
Vulci e di Visentium, viene istituito anche quello di Suana, la cui 
importanza sembra proprio rifiorire in concomitanza dell’investi- 
tura municipale. Lo studio del popolamento del territorio e della 
sua economia ha rivelato, accanto alla presenza di numerosi pagi, 
un’organizzazione di tipo produttivo legata allo sfruttamento agri- 
colo dei suoli attraverso un sistema di ville rustiche o fattorie, la 
cui attività pare perpetuarsi fino alla tarda antichità e all'alto me- 
dicevo, malgrado l'inevitabile, significativa contrazione riscontrata 
sia per quanto attiene al numero degli abitati sia a quello degli in- 
sediamenti produttivi‘”. Conferme a tal riguardo vengono anche da 
alcune indagini archeologiche condotte in territori limitrofi al no- 
stro, come nei casi riguardanti i comuni di Latera e Valentano. E 
sempre riguardo a questo territorio, se si esaminano ad esempio i 
dati sul suo popolamento nel periodo antecedente alla romanizza- 
zione, si avrà un panorama generale caratterizzato da' piccoli abi- 
tati fortificati, che, come nel caso dell’oppidum sulla Civita (que- 
st'ultimo probabilmente già a livello di pagus in piena età impe- 
riale), dovettero conservare una certa vitalità e importanza come 
“nuclei urbani” fino alla conquista romana o ad epoca di poco suc- 
cessiva!”. Un quadro antropico e socio-economico presumibilmente 
analogo a quello dell’agro grottano correlato al suddetto abitato e 
ai supposti insediamenti sulle colline circostanti’”, pur se non ab- 


C. Anicius unvir Statoni(ensium), rinvenuta nella necropoli rupestre della selva di 
Malano, in prossimità di Bomarzo), spostano il sito della città di Statonia dall’agro 
vulcente al bomarzese, in quel settore dell’ Etruria tiberina controllato in epoca etru- 
sca da Tarquinii, e probabilmente oggetto di disputa da parte di Volsinii. La loca- 
lizzazione proposta, pur con tutte le riserve del caso, è quella della collina di Piam- 
miano, a poco più di 2 chilometri da Bomarzo, dove i resti archeologici documen- 
tati abbracciano un arco temporale che va dal rv secolo a.C. fino al m d.C. Cfr. in 
proposito E.A., STANCO, La localizzazione di Statonia: nuove considerazioni in base 
alle antiche fonti, in “Mélanges de l'École Francaise de Rome. Antiquité”, 106, 1, 
1994, 247-258; M. Munzi, La nuova Statonia, in “Ostraka”, rv, 2, 1995, 285-299. Un 
riepilogo della controversa questione, con relativo aggiornamento bibliografico, in 
G. BARTOLONI, s.v. “Statonia”, in Enciclopedia dell’Arte Antica Classica e Orientale, 
u suppl., v, Roma 1997, 382. 

1 MuNZI, art. cit. alla nota 102, 292 e nota 24. 

!“ La ricognizione archeologica del territorio vulcente ha evidenziato 118 ville 
rustiche. Cfr. F.. ROSSINI - A. SPERANDIO, Il popolamento, in A. Carandini (a cura 
di), op. cit. alla nota 5, 80-84. 

1% Nei comuni di Latera e Valentano le indagini e gli scavi degli anni ’70 e '80 
hanno evidenziato l'esistenza di insediamenti sparsi — piccoli oppida — sulle al- 
ture circostanti il lago di Mezzano, come nei casi di Poggio Evangelista, Monte Bec- 
co e Rofalco, la cui frequentazione sembra abbracciare un arco temporale compre- 
so grosso modo tra VII-VI e IV-II secolo a.C. Cfr. TimPERI-BERLINGÒ-GALLAVOTTI-AIEL- 
LO, op. cit. alla nota 19, 135-141, 
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biamo a tal riguardo dati scientifici omogenei, considerando che la 
ricognizione archeologica nella nostra zona, allo stato attuale del- 
la ricerca sul terreno, risulta ancora lacunosa e sostanzialmente 
sporadica. 

Di primaria importanza per la storia alto medievale della Val 
di Lago e del territorio su cui si impiantò la chiesa di S. Ippolito, 
dopo la significativa parentesi ostrogota della prima metà del vI 
secolo!” e la riconquista bizantina della penisola, dovette essere la 
presenza dei nuovi invasori longobardi, che, negli anni 568-569, 
sotto la guida di Alboino, occuparono i centri più importanti del 
nord Italia (Aquileia, Ceneda, Treviso Vicenza, Verona, Brescia, 
Bergamo, Milano). La travolgente avanzata delle armate longobarde 
negli anni seguenti spazzò ben presto le deboli difese bizantine e 
i restanti nuclei di resistenza gota (laddove ancora presenti), pe- 


1e Già nella redazione della Forma Italiae il Cozza ipotizzava, nel settore ter- 
ritoriale che ci riguarda, la presenza di insediamenti sulle alture attorno alla Ci- 
vita: “sembra che gli altipiani dei promontori che circondano la Civita, fra i quali 
una collina detta Tujena, e lo stesso attuale paese, fossero abitati, poiché da per 
tutto si trovano quegl’indizi che sogliono attestare le antiche dimore, come pozzi, 
cunicoli, ecc.”. Cfr. GAMURRINI-Cozza-PASQUI-MENGARELLI, op. cit. alla nota 18, 7. 

1 I pochi elementi riguardanti la tarda antichità e l'alto medioevo attualmen- 
te a nostra disposizione, principalmente frutto di ricognizioni effettuate da Gruppi 
Archeologici locali e di studi curati da archeologi e ricercatori della zona (cfr. su- 
pra, nota 19), sono in ogni caso sufficienti per nori accogliere l'affermazione del Cor- 
ridori, secondo la quale la nostra zona sarebbe stata invece “popolata e florida”. 
Cfr. CORRMORI, op. cit. alla nota 36, 101. Soltanto una capillare ed accurata opera 
di ricognizione di superficie del territorio potrà apportare dati più precisi e soddi- 
sfacenti, così come avvenuto per l'agro vulcente (cfr. AA.Vv., in A. Carandini fa cu- 
ra di], op. cit. alla nota 5) e per quello falisco, veientano e capenate ad opera de- 
gli studiosi della British School at Rome. Cfr. M.W. FREDERIKSEN - J.B. WARD PERKINS, 
The ancient road systems of the central and northern Ager Faliscus (Notes on southern 
Etruria, 2), in “Papers of the British School at Rome”, 25, 1957, 67-208; D.A. BUL- 
LOUGH, La via Flaminia nella storia dell'Umbria (600-1100), in Atti del Im Conve- 
gno di Studi Umbri, Perugia 1966, 211-233; A. KAHANE - L. MURRAY THREIPLAND - 
J. WARD PERKINS, The Ager Veientanus north and east of Veii, in “Papers of the Bri- 
tish School at Rome”, 36, 1968, 1-218; C.J. WICKHAM, Historical and topographical 
notes on early medieval South Etruria, in “Papers of the British School at Rome”, 
46, 1, 1978, 132-183; 47, 1, 1979, 66-95. 

18 Ben noti sono i fatti riguardanti il dominio ostrogoto nella Tuscia narratici 
da Procopio e Jordanes, nonché dal presbitero Agnello nel Liber Pontificalis Eccle- 
siae Ravennatis. Di particolare rilievo per la Val di Lago sono gli avvenimenti che, 
secondo la tradizione, avrebbero visto la prigionia e la morte della regina Amala- 
sunta nell'isola Martana. Su questi eventi e sulle citazioni degli autori antichi si 
veda in particolare RICCI, op. cit. alla nota 3, 19-33; A. DEGRASSI, Tracce del domi- 
nio ostrogoto nell'isola Martana?, in “Scritti vari di antichità”, Roma 1962, 673-679; 
IneM, Sull'iscrizione paleocristiana dell’isola Martana, in “Atti dell’Accademia Na- 
zionale dei Lincei. Memorie. Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche”, Ser. 
VII, 11, 1963, 164-165; A. QUATTRANNI, La reggenza di Amalasunta e la crisi del re- 
gno ostrogoto, in “Bollettino di Studi e Ricerche a cura della Biblioteca Comunale 
di Bolsena”, 1986, 27-45; U. PaNNUCCI, Isola Martana. Brevi memorie storiche, in 
“Biblioteche e Dintorni. Bollettino Associazione Biblioteche Lago di Bolsena”, 1-4, 
1991, 18-23; A. TARQUINI, L'isola di Amalasunta, Montefiascone 1994. 
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netrando anche nella Tuscia!. Già nel 588 il controllo territoriale 
longobardo nell’Altò Lazio doveva arrivare, verso sud, fino a Vi- 
terbo. Nel 592, decisi ad espugnare la stessa città di Roma, i Lon- 
gobardi conquistano i centri di Orte, Bomarzo e Sutri, interrom- 
pendo così le comunicazioni imperiali tra Roma e la capitale del- 
l’Esarcato. Una situazione drammatica che provoca l'intervento di- 
retto dello stesso #apyoc bizantino Romanus, il quale riconquista, 
oltre alle tre città suddette, anche gli altri centri perduti di Ame- 
lia, Todi, Perugia e Luceoli!, ripristinando così il collegamento 
stradale lungo l’asse che, attraverso l'Alto Lazio e l'Umbria, per- 
metteva di raggiungere da Roma il territorio ravennate e la Pen- 
tapoli. Questo corridoio vitale, rappresentato nel settore meridio- 
nale umbro-laziale dal tracciato dell'antica via Amerina, costituì 
una vera e propria frontiera fra Tuscia Romana e Tuscia Lango- 


` 


bardorum™. La rilevanza strategica dell'itinerario è sottolineata 


1* Paul. Diac., Hist. Lang., 1, 26 (ed. cit. alla nota 90, 264-265): “interim Al- 
boin, eiectis militibus, invasit omnia usque ad Tusciam, praeter Romam et Raven- 
nam vel aliqua castra quae erant in maris litore constituta”. In mano bizantina ri- 
manevano, a nord, la fascia costiera ligure e parte di quella veneta, a sud, un trat- 
to di quella campana, nonché la Calabria e la Puglia. Al sicuro dalle conquiste lon- 
gobarde restavano anche i territori facenti parte dell'Esarcato, con capitale Raven- 
na, la Pentapoli (Rimini, Pesaro, Fano, Senigallia, Ancona), la città di Roma e le 
isole (Corsica, Sardegna, Sicilia). Solo alla metà dell'vm secolo, sotto il regno di 
Astolfo, con la caduta di Ravenna e dell’Esarcato in mano longobarda, si determinò 
in pratica l’epilogo del regno bizantino in Italia. Cfr. V. Von FALKENHAUSEN, / Bi- 
zantini in Italia, in I Bizantini in Italia, Milano 1982, 3-45; C. BRUHL, Storia dei 
Longobardi, in Magistra Barbaritas, Milano 1984, 97-126; F. FARIOLI CAMPANATI, 
s.v. “Esarcato”, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, vi, Roma 1995, 14; E. ZANINI, 
Introduzione all'archeologia bizantina, Roma 1995, 196-199. ' 

u PauL. Diac., Hist. Lang., IV, 8 (ed. cit. alla nota 90, 348-351): “qui dum Ra- 
vennam revertitur [Romanus], retenuit civitates quae a Langobardis tenebantur, quo- 
rum ista sunt nomina: Sutrium, Polimartium, Horta, Tuder; Ameria, Perusia, Lu- 
ceolis, et alias quandamcivitates”. 

m Stando alla Tabula Peutingeriana, il tracciato dell’Amerina, la nota strada 
romana costruita con tutta probabilità in occasione della fondazione di Falerii No- 
vi nel 241 a.C., iniziava il suo percorso distaccandosi dalla Cassia all'altezza del 
xxı miglio, nei pressi di Baccano (l’importanza del sito di Baccanae/Vaccanae in 
età romana e tardo antica è avvalorata dalla recente scoperta di una mansio, Si 
veda in proposito G. GAZZETTI - I. CARUSO - D. Rizzo, La valle di Baccano in età ro- 
mana, in “Bollettino d’Arte”, 70, 1985, 39-50; G. GAZZETTI, La mansio di Vacanas 
al XXI miglio della via Cassia, in Archeologia nella Tuscia, 1, Roma 1986, 155-161). 
L'itinerario della via Amerina era il seguente: Vacanas, Nepe, Faleros, Castello Ame- 
rino, Ameria. Dopo Nepi, Gallese, Orte ed Amelia, il percorso viario che l’esarca 
Romano poté ricondurre sotto il controllo imperiale proseguiva, seguendo la valle 
del Tevere, in direzione di Todi, Perugia e Gubbio. Nei pressi del castrum Lucio- 
lis, da identificare forse con lodierno centro di Scheggia o — più verosimilmente 
-— con quello di Cantiano, distante dal primo poco più di una decina di chilometri, 
il tracciato stradale si ricongiungeva con quello più settentrionale della via Flami- 
nia e continuava in direzione del territorio bizantino. Se consideriamo che il setto- 
re centrale della via Flaminia, a partire da Nocera Umbra verso Foligno, era ca- 
duto in mano longobarda, ci rendiamo subito conto quanto importante fosse per 
l'autorità imperiale il controllo dell'Amerina per le comunicazioni con Ravenna e la 
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dal fatto che, con ogni probabilità, molti degli insediamenti me- 
dievali fortificati dell’agro falisco ebbero una fase bizantina ante- 
riore a quella del fenomeno dell’incastellamento, che caratterizzò i 
secoli x-x1"!?, E questo proprio in funzione della difesa delle comu- 
nicazioni e del transito stradale insidiati dalla presenza longobar- 
da, il cui controllo, come abbiamo già visto, dovette essere di pri- 
maria importanza per il governo imperiale. Ne sono un probabile 
esempio i castella di Mazzano Romano" e di Ponte Nepesino!!‘ 
Se, dunque, la prima fase dell'occupazione della Tuscia da par- 
te dei Longobardi fu evidentemente contrassegnata da una pre- 
senza distribuita in modo alquanto variegato, che il Burattini de- 
finisce a ragione “a macchie di leopardo”, già alla fine del vi-ini- 
zi del vil secolo questa doveva essere sostanzialmente più omoge- 
nea e più funzionale al dominio del territorio a loro soggetto!!, A 


Pentapoli. Sui problemi testé accennati cfr. in particolare CH. DIEHL, Études sur 
l'administration bizantine dans l'exarchat de Ravenne (568-751), in Bibliothèque des 
Ecoles Françaises d'Athènes et de Rome, 53, Paris 1888, 68; FREDERIKSEN-WARD 
PERKINS, op. cit. alla nota 107, 187-191; F. CAMERON et Alii, Il castello di Ponte Ne- 
pesino e il confine settentrionale del ducato di Roma, in “Archeologia Medievale”, 
11, 1984, 63-66; M.P. PENTERIANI IACOANGELI - U. PENTERIANI, Nepi e il suo territo- 
rio nell’Alto Medioevo (476-1131), Roma 1986, 23-26. 

112 C.J. WICKHAM, Historical aspects of medieval South Etruria, in H. McK. Blake. 
Papers in Italian Archaeology, 1, Oxford 1978, 373-390; IDEM, artt. cit. alla nota 107, 
ibidem; T.W. POTTER - D.B. WHITEHOUSE, The bizantine frontier in South Etruria, 
in “Antiquity”, 55, 1981, 206-210. Sulle diverse opinioni circa l'epoca in cui si ma- 
nifestò il fenomeno dell’incastellamento nell'Alto Lazio e in Umbria e sulla sua dif- 
fusione in Italia si veda in particolare P. TOUBERT, Les structures du Latium mé- 
dieval. Le Latium méridional et la Sabine du me siècle à la fin du xe siècle, 11, 
Roma 1973; IDEM, Monachisme et encadrement religieux des campagnes en Italie 
aux X°-XIF siècles, in Le istituzioni ecclesiastiche della “societas christiana” dei seco- 
li XI-XII: diocesi, pievi e parrocchie. Atti della vi Settimana Internazionale di Studio. 
Milano 1-7 settembre 1974, Milano 1977, 416-441; C. VIOLANTE, Le strutture orga- 
nizzative della cura d'anime nelle campagne dell’Italia centrosettentrionale (secoli 
v-X), in Cristianizzazione ed organizzazione ecclesiastica delle campagne dell'Alto 
Medioevo: espansione e resistenze (XXVIII Settimana di Studio del Centro Italiano di 
di Studi sull’Alto Medioevo. Spoleto 10-16 aprile 1980), 11, Spoleto 1982, 1148-1149. 

ns T.W. POTTER, Excavations in the medieval centre of Mazzano Romano, in “Pa- 
pers of the British School at Rome”, 40, 1972, 135-145; IDEM, Recenti ricerche in 
Etruria meridionale: problemi della transizione dal Tardo Antico all’Alto Medioevo, 
in “Archeologia Medievale”, 2, 1975, 215-236. Per una panoramica complessiva del- 
le recenti scoperte nel territorio di Mazzano Romano cfr. AA.Vv., Montegelato. Maz- 
zano Romano. Stratigrafia storica di un sito della campagna romana (a cura di B. 
Amendolea - F. Fedeli Bernardini), Roma 1998. 

1‘ CAMERON et Alii, art. cit. alla nota 111, 66-69, 143-144. 

us BURATTINI, art. cit alla nota 36, 402. 

us È probabile che un trattato di pace della durata di un anno stipulato tra Bi- 
zantini e Longobardi nel novembre del 604 avesse sancito lo statu quo determina- 
tosi all'indomani della riconquista imperiale dei territori lungo l’asse dell’Amerina. 
In cambio del mantenimento di tali prerogative il patrizio Smaragdo si impegnava 
a versar&un tributo di dodicimila solidi al re Agilulfo. Cfr. PAuL. Diac., Hist. Lang., 
IV, 32 (ed. cit. alla nota 90, ibidem): “sequenti denique mense novembrio rex Agilulf 
pacem fecit cum Smaracdo patricio in annum unum, accipiens a Romanis duode- 
cim milia solidorum...”. 
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tale contesto geografico va sicuramente ascritta anche la Val di La- 
go, nell’ambito della quale attira in particolare il nostro interesse 
il comprensorio ad ovest/nord-ovest del lago di Bolsena. A tal pro- 
posito sono di grande rilevanza le testimonianze longobarde ulti- 
mamente scoperte nei pressi di Valentano! e di Ischia di Castro! 
nonché quelle documentate lungo la Clodia, nel tratto che da Tu- 
scania si dirige verso settentrione (siti di Polledrara, Castellardo 
e Fontanile della Doganella)"”. Inoltre notevole significato assume 
il fatto che lo stesso itinerario che, attraverso l’attuale passo del- 
la Cisa”, collegava la regione padana con la Tuscia — itinerario 


n? Accanto ad una serie di nomi che testimoniano l’esistenza di gruppi etnici 
longobardi nel territorio di Valentano, nel quale sono tra l’altro documentati anti- 
chi abitati quali Mezzano, Villa Fontane e lo stesso Valentano (tutti nominati, a 
partire dal Ix secolo, in documenti medievali custoditi nell'abbazia di S. Salvatore 
al Monte Amiata), recenti scoperte hanno evidenziato la presenza di un probabile 
insediamento longobardo nel sito di “La Fortezza”, situato su una collinetta a nord- 
ovest di Valentano. Abbondanti sono i frammenti di materiali ceramici rinvenuti 
nell'area dell'abitato e nei dintorni, la cui precisa datazione risulta però problema- 
tica. Tra i numerosi reperti di varia natura (una croce in bronzo, una fibula, sem- 
pre in bronzo, con decorazione a palmette, un’impugnatura in osso lavorato, etc.), 
particolarmente interessante per la cronologia si rivela una moneta d’argento da- 
tabile al regno di Foca (602-610). Alcune tombe venute alla luce in un fondo pri- 
vato hanno infine restituito due interessanti sax longobarde. Per una dettagliata 
relazione sul sito in questione e sui ritrovamenti nella zona cfr. Luzi, art. cit. alla 
nota 95, 277-286, tavv. 28-30. 

us Nel caso di Ischia di Castro i dati appaiono più esaustivi e dettagliati, poi- 
ché il sito interessato dalla ricerca, denominato la “Selvicciola”, è stato oggetto di 
ripetute campagne di ricognizione e di scavo, tuttora non del tutto concluse. Le in- 
dagini archeologiche si sono incentrate in un'area funeraria all’interno della quale 
sono venute altresì alla luce le fondazioni di una chiesa mononave, forse provvista 
anche di battistero. Alcune fra le più antiche tombe a fossa della necropoli (ne so- 
no state scavate ben 120, tra cui 64 in buono stato di conservazione), preesistenti 
alla costruzione dell’edificio chiesastico, sarebbero addirittura databili a partire dal 
IV secolo d. C. La stessa aula di culto ospita numerose tombe pavimentali, molte 
delle quali presentano una copertura a cappuccina e una foderatura in muratura. 
Altri sepolcri hanno invece restituito numerosi oggetti di manifattura longobarda 
(bottiglie e coppe in vetro e in ceramica, armille e spilloni in bronzo, orecchini in 
bronzo e in argento, uno scudo con umbone, cinture, fibulae, coltelli in ferrro, sax, 
punte di freccia, monete, vaghi di collana, oggetti in osso, etc.), la cui cronologia 
può essere compresa fra VI e VII secolo. Sulle scoperte segnalate cfr. M. INCITTI, La 
necropoli “longobarda” della Selvicciola, in Papers of the Fourth Conference of Ita- 
lian Archeology, 4, London 1992, 213-217; IDEM, La necropoli alto medievale della 
Selvicciola ad Ischia di Castro (VT) ed il territorio castrense in età longobarda, in 
L'italia centro-settentrionale in età longobarda: atti del Convegno, Ascoli Piceno 6- 
7 ottobre 1995, Firenze 1997, 213-238. 

1? INCITTI 1997, art. cit. alla nota 118, 233-234. 

© Un chiaro riferimento al passo della Cisa ce lo fornisce lo stesso Paolo Dia- 
cono nella narrazione degli avvenimenti che portarono alla distruzione di Forlim- 
popoli, nella seconda metà del vu secolo, ad opera del re longobardo Grimoaldo. 
Questi, onde evitare la vigilanza bizantina, era penetrato nella nostra regione pro- 
prio attraverso il suddetto valico, allora conosciuto come Monte Bardone, il Mons 
Langobardorum. Cfr. PauL. Diac., Hist. Lang., V, 27 (ed. cit. alla nota 90, 448-449): 
“...per Alpem Bardonis Tusciam ingressus...”. 
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formato verosimilmente da più tratti viari di modesta entità, in 
molti casi veri e propri sentieri o tratturi, e che solo in età caro- 
lingia diverrà il percorso unitario che conosciamo come “via Fran- 
cigena” — deve la sua origine alla peculiare esigenza per i Longo- 
bardi di avere un collegamento rapido e sicuro tra il regno del nord 
e i ducati meridionali™. Dobbiamo quindi presumere che anche il 
settore territoriale prospiciente la suddetta strada, mi riferisco in 
particolare all'area che qui ci interessa più direttamente (S. Lo- 
renzo-Grotte di Castro), finì molto verosimilmente sotto il control- 
lo longobardo già a partire dalla prima invasione della Tuscia. Il 
quadro generale dal punto di vista sociale ed economico e degli in- 
sediamenti che dovette presentarsi agli occhi degli invasori d’ol- 
tralpe era presumibilmente contraddistinto, come ho già ricordato 
in precedenza (sulla base delle attuali, pur se scarse e limitate, ri- 
sultanze archeologiche), da nuclei di fattorie rustiche sparse e da 
modesti agglomerati costituenti la caratteristica principale del po- 
polamento del nostro territorio, che, già da lungo tempo, aveva vi- 
sto la scomparsa dell’unico abitato antico della zona meritevole di 
un certo rilievo: la Civita di Grotte di Castro. 


* * * 


Nell’ambito delle coordinate storico-topografiche testé traccia- 
te va inquadrato il discorso sulla chiesa di S. Ippolito in Val di La- 
go. Come già rimarcato in precedenza, nessuna documentazione let- 
teraria o materiale anteriormente al XII secolo, e più precisamen- 
te all’epoca della nota querelle giudiziaria tra le diocesi di Sovana 
e Orvieto, allude al monumento in esame. Ulteriori accenni, lo ve- 
dremo meglio nel prosieguo del discorso, si trovano in altri docu- 
menti medievali riguardanti l’attività pastorale della diocesi di Or- 
vieto, dalla quale dipendeva ormai la nostra chiesa. 

È bene innanzitutto rimarcare che la dedicazione della chiesa 
a S. Ippolito farebbe pensare ad una sua fondazione in epoca piut- 
tosto antica, se si considerano in particolare gli esempi di monu- 
menti a Roma e a Porto riferibili al nostro personaggio. Nel caso 
di Roma il culto per Ippolito — la cui identità è ancora oggi og- 
getto di discussione’, anche se la critica sembra ormai propende- 


1 STOPANI 1986, op. cit. alla nota 13, 47-49; IDEM 1996, op. cit. alla nota 13, 4- 
5; P. CauccI Von SAUCKEN, La Francigena e le vie romee, in Il mondo dei pellegri- 
naggi. Roma, Santiago, Gerusalemme, Milano-Roma 1999, 139-140. 

1 Accanto alla questione della controversa identità inerente alla figura di Ip- 
polito, ricordo anche che il Martirologio Geronimiano registra più località che van- 
tavano la sua commemorazione in diverse date (Roma, Porto, Fossombrone, Antio- 
chia, Alessandria). Tra la vasta bibliografia sulla figura e sull'opera di Ippolito si 
veda in particolare G. Bovini, Sant'Ippolito dottore e martire del Ir secolo, Roma 
1943; AMORE, op. cit. alla nota 74, 244-250; Aa.Vv., Ricerche su Ippolito (Studia 
ephemeridis “Augustinianum”, 13), Roma 1977; V. SAXER, Note di agiografia eriti- 
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re per la soluzione del presbitero romano della prima metà del m 
secolo, rigorista, scrittore di importanti opere, tra cui la celebre 
composizione contro tutte le eresie (Phrilosophumena), e feroce av- 
versario di papa Callisto, da lui ritenuto scandalosamente lassista 
in merito alla nota controversia dei lapsi — è testimoniato dallo- 
monima catacomba sulla via Tiburtina. Condannato ad metalla 
nelle miniere sarde assieme a papa Ponziano (230-235), Ippolito 
sarebbe morto in esilio. La sua tomba, ospitata nella suddetta ca- 
tacomba, avrebbe avuto una prima monumentalizzazione dama- 
siana, seguita poi, verso la metà del vI secolo, dalla costruzione di 
una vera e propria basilica ipogea ad corpus ad opera di papa Vi- 
gilio (537-555). Poco distante dalla catacomba, nel cui sopraterra 
— è bene ricordarlo — le fonti indicano anche la presenza di una 
basilica a tre navate, il nostro Ippolito è raffigurato, assieme al 
protomartire Stefano e all’altrettanto famoso diacono romano Lo- 
renzo, nello splendido mosaico di S. Lorenzo f.l.m., databile al pon- 
tificato di papa Pelagio Il (579- 590). 

A Porto, invece, ad Ippolito era dedicata la cattedrale della 
città, divenuta sede vescovile nel 314, vale a dire un anno dopo l'i- 
stituzione di quella ostiense'”, Gli scavi degli anni settanta del se- 
colo scorso hanno riportato alla luce una grande basilica a tre na- 
vate, con annesso battistero nella navata sinistra, datata tra la fi- 
ne del IV e gli inizi del v secolo. La grande costruzione trinave era 
stata preceduta da una basilicula, fondata probabilmente da un ve- 
scovo di nome Éraclida, come ricorda un frammento di iscrizione 
damasiana rinvenuto durante gli scavi’, Di notevole importanza 


ca: Porto, l'Isola Sacra e Ippolito a proposito di studi recenti, in Miscellanea Ama- 
to Pietro Frutaz, Roma 1978, 97-122; P. NAUTIN, s.v. “Ippolito”, in Dizionario Pa- 
tristico e di Antichità Cristiane, iI, Casale Monferrato 1983, 1791-1798; E. PRINZI- 
VALLI, Ippolito (statua di), ibidem, 1798-1800; M. GuarDpucci,' San Pietro e Sant'Ip- 
polito: storia di statue famose in Vaticano, Roma 1991, 

18 DE SANTIS-BIAMONTE, op. cit. alla nota 53, 234-242; PERGOLA, op. cit. alla no- 
ta 66, 153-157. 

1 L'inserzione della figura di Ippolito nel mosaico della basilica del Verano tro- 
va una probabile giustificazione, oltre che per l'appartenenza dei due personaggi 
(Ippolito-Lorenzo) alla tarda e fantasiosa passio Polychronii degli inizi del vI seco- 
lo, anche per la vicinanza dei due cimiteri della Tiburtina che ospitavano i sepol- 
cri di così famosi martiri del i1! secolo. Sul mosaico pelagiano cfr. G. MATTHIAE, Mo- 
saici medioevali delle chiese di Roma, Roma 1967, 149-168; G. Bovini, Mosaici pa- 
leocristiani di Roma (secoli m-vi), Bologna 1971, 263-286. 

15 Ampie furono certamente la rilevanza e la fama del martire Ippolito nella 
primitiva comunità cristiana. A Porto il suo culto fu verosimilmente importato da 
Roma e soppiantò quello del martire portuense Nonnus. Nel Martirologio Geroni- 
miano, nel latercolo del 23 agosto riguardante Porto, il nome del martire locale ri- 
sulterebbe, infatti, assimilato a quello di Ippolito (“...Ypolitus qui dicitur Nonnus...”). 
Cfr. Martyrologium Hieronymianum (a cura di H. Quentin e H. Delehaye), in AA. 
SS., Aug., I, Bruxelles 1931, 506. 

18 P, TESTINI, La basilica di S. Ippolito, in Ricerche Archeologiche nell'Isola Sa- 
cra, Roma 1975, 43-132; Inem, Il complesso di S. Ippolito all'Isola Sacra, in Un de- 
cennio di Ricerche Archeologiche. Quaderni de "La Ricerca Scientifica”, 100, n, Ro- 
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e di indiscusso prestigio godette la diocesi del Portus Romae!" e la 
stessa cattedrale di S. Ippolito ebbe una continuità di vita almeno 
fino al xII secolo!” 

Tornando al nostro monumento in Val di Lago, quand’anche 
ne ammettessimo pure un'origine paleocristiana, considerando per 
l'appunto l’eccezionale fioritura e la singolare diffusione del culto 
di Ippolito in tutto l’orbis christianus antiquus nei secoli IV-V, ta- 
le circostanza sarebbe in ogni caso ininfluente ai fini della suppo- 
sta attribuzione al medesimo della qualifica di primitiva sede ve- 
scovile di Sovana. E ciò essenzialmente per alcune semplici consi- 
derazioni. Prima fra tutte una valutazione di natura topografica 
riguardante l'ubicazione della ecclesia sancti Ypoliti, sia in rapporto 
alla distanza con Sovana e alla corrispondente eccessiva estensio- 
ne territoriale della diocesi’, la cui sede si sarebbe così venuta ir- 
razionalmente a trovare al suo estremo limite orientale, sia in ri- 
ferimento allo scarso rilievo rivestito dal sito, che risulta piuttosto 
decentrato e periferico rispetto ai due principali assi stradali an- 
tichi che lo lambiscono: la Clodia e la Cassia romana!”. Una mar- 


ma 1978, 505-512; IDEM, Indagini nell’area di S. Ippolito all'Isola Sacra. L'iscri- 
zione del vescovo Eraclida, in “Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Ar- 
cheologia”, LI-LII, 1978-1979, 1979-1980, 23-46; L. PANI ERMINI, H territorio portuense 
dopo il Iv secolo alla luce degli scavi dell'Isola Sacra, in “Archeologia Laziale”, Il, 
(Quaderni del Centro di Studio per l’Archeologia Etrusco-Italica, 3), 1979, 243-249; 
D. MAZZOLENI - V. FioccHI NICOLAI Ricerche nell'area di S. Ippolito all’Isola Sacra. 
I reperti epigrafici, Roma 1983; U. BroccoLI, Ostia paleocristiana, Roma 1984, 55- 
64; P. TESTINI, Damaso e il santuario di S. Ippolito a Porto, in Saecularia Dama- 
siana, Città del Vaticano 1985, 291-302; D. MazzoLENI, Epigraphie chrétienne: no- 
tes et obseruations, in Ostia port et porte de la Rome antique. Catalogne de l'expo- 
sition “Ostia. Port de la Rome antique”, Genève, Museé Rath, 23 février-22 juillet, 
Genève 2001, 283-288. 

1” Sappiamo infatti che ancora nel XII secolo la šede portuense rivestiva un cer- 
to rilievo, se papa Callisto I (1119-1124) unisce ad essa la diocesi di Silva Candi- 
da, restaurando forse nel contempo la cattedrale di S. Ippolito e fornendola di tor- 
re campanaria, quale oggi noi la vediamo, pur con le trasformazioni tardo-cinque- 
centesche volute da papa Gregorio XIII (1572-1585). Cfr. A. SERAFINI, Torri campa- 
narie di Roma e del Lazio nel medioevo, Roma 1927, 173; TESTINI 1975, op. cit. al- 
la nota 126, 61, 121. 

18 Notizie risalenti al 1256 ci testimoniano che l’ecclesia cathedralis di S. Ip- 
polito doveva essere ancora officiata in quest'epoca. Cfr. TESTINI 1975, op. cit. alla 
nota 126, 51, 121. 

1° Dalla Val di Lago il territorio diocesano si sarebbe dilatato sino all’Argenta- 
rio, comprendendo anche le isole del Giglio e di Giannutri. 

19 Secondo losservazione della Polock, tale condizione di isolamento avrebbe 
contraddetto in pieno anche i dettami pontifici in materia di fondazioni diocesane, 
come ad esempio la decisione conciliare dell’anno 410, ad opera di papa Leone Ma- 
gno, con la quale si raccomandava di non erigere sedi vescovili in regioni isolate o 
disabitate, bensì di riferirsi sempre ai principali centri riconosciuti come sedi del- 
le amministrazioni civili. Cfr. PoLOCK, art. cit. alla nota 79, 88 e nota 76. Tuttavia 
anche se molteplici sono le cause che determinano la fondazione della ecclesia cathe- 
dralis in siti ben stabiliti, è chiaro che riveste un ruolo primario il rapporto che in- 
tercorre tra questa e la civitas o il centro più importante di riferimento. Sulla te- 


ve 
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ginalità che andò probabilmente scemando già in epoca longobar- 
da, quando, come si è già accennato, iniziò ad assumere gradata- 
mente importanza la nuova direttrice Bolsena-Acquapendente-Val 
di Paglia, fino alla sua straordinaria affermazione come strada eu- 
ropea di grande comunicazione a partire dall’età carolingia!*. 

Secondariamente, è bene ribadirlo ancora una volta, i dati ar- 
cheologici attualmente disponibili che si riferiscono alla nostra zo- 
na mostrano per l’età tardo-imperiale e per l’alto medioevo un qua- 
dro di insediamenti sparsi di scarsa entità e importanza, sicura- 
mente tale da non legittimare in alcun modo la presenza di una 
sede vescovile. All’esiguità del popolamento e alla limitata rilevanza 
in epoca tardo antica del percorso stradale Bolsena-Acquapenden- 
te, va inoltre aggiunta anche l’assenza di culti martiriali, i quali 
— viceversa — hanno svolto, in taluni casi ben noti riguardanti si- 
ti rurali extraurbani, il ruolo di autentici elementi catalizzatori per 
la fioritura e lo sviluppo di dignità episcopali”. 


matica specifica della cattedrale e sui risultati finora conseguiti dalla ricerca sto- 
rico-archeologica, soprattutto nella VII regio, cfr. in particolare P. TESTINI - G. CAN- 
TINO WATAGHIN - L. PANI ERMINI, La cattedrale in Italia, in Actes du Xle Congrès 
International d'Archéologie Chrétienne, Lyon, Vienne, Grenoble, Genève et Aoste, 
1986, 1, Città del Vaticano 1989, 5-13, 19-23, 72-75. 

1 Cfr. supra, nota 13. A partire dall'alto medioevo la fioritura e lo sviluppo di 
Acquapendente, come nucleo urbanizzato di un certo rilievo sorto probabilmente at- 
torno alla pieve di S. Vittoria, si deve proprio al percorso della Via Francigena che 
interessa direttamente la pittoresca cittadina ai confini laziali. Non è un caso che 
il principale monumento di Acquapendente — la chiesa del S. Sepolcro — sia stata 
correlata ab origine (la fondazione risale al x secolo) all'omonimo edificio gerosoli- 
mitano. Fra le varie denominazioni antiche attribuite ad Acquapendente, desunte 
dalla tradizione, dalla fantasia 0 da erronee interpretazioni (Aquula, Acula, Aquae 
Taurinae. Cfr. N. COSTANTINI, Memorie storiche di Acquapendente, Acquapendente 
1982, 13-17), una sembra essere attestata con certezza alla metà del Ix secolo. In- 
fatti un interessante documento stilato in occasione di una vendita di una proprietà 
“in fundo Supanum”, sembra restituirci la denominazione dell’antico abitato con il 
termine vicus Farisa, da intendere più verosimilmente, come precisa la Polock (art. 
cit. alla nota 79, 85), con Arisa. L'atto, redatto per l’esattezza nel maggio dell’'853, 
termina proprio con l’indicazione del luogo di stipula: “actum in bico Farisa, ante 
plebem beate s(an)c(t)e Bitorie...”. Cfr. W. KURZE, Codex diplomaticus Amiatinus, 1, 
Tübingen 1974, 277-278, n. 131. 

12 Per quanto concerne l’Etruria meridionale tipici sono gli esempi di Lorium e 
di Silva Candida. Prima statio dell’Aurelia al xu miglio della via, Lorium divenne 
sede vescovile perlomeno dal v secolo, grazie al culto di S. Basilide qui attestato 
dall'omonimo santuario martiriale. Nel caso di Silva Candida, invece, determinan- 
te fu la presenza, nell’ambito del suo territorio, dei santuari cimiteriali delle SS. 
Rufina e Seconda e dei SS. Mario, Marta Audiface e Abacuc, rispettivamente ubi- 
cati al IX e al xin miglio della via Cornelia. Un caso a parte è poi quello della mu- 
tatio di Aquaviva, che, proprio per la sua ubicazione lungo l'importante nodo stra- 
dale al xxx11 miglio della via Flaminia, assurse addirittura a rango di diocesi, an- 
che se per un tempo alquanto limitato (dal 465 al 502). Un rapido sguardo nella 
confinante Sabina ci permette di evidenziare anche il caso eccezionale di S. Anti- 
mo, la chiesa dedicata al martire della Salaria, divenuta ecclesia cathedralis della 
vicina diocesi di Cures in virtù dell’immensa popolarità e della profonda venera- 
zione di cui dovette godere il culto di questo santo. Cfr. DUCHESNE, art. cit. alla no- 
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In terzo luogo l'assoluto silenzio delle fonti, sia per quanto at- 
tiene all’edificio chiesastico sia in riferimento alla stessa diocesi so- 
vanese, che — ritengo — dovette emergere proprio in virtù del ruo- 
lo strategico assunto dalla città dopo la conquista longobarda. Una 
probabile conferma pare possa desumersi dalla nota epistola di Gre- 
gorio Magno, risalente al giugno 592, indirizzata ai magistri mili- 
tum Maurizio e Vitaliano. Con tale missiva il pontefice esprime 
tutta la sua preoccupazione ai due comandanti delle truppe impe- 
riali circa la fedeltà della città di Sovana all’autorità bizantina. In- 
fatti vi era il forte sospetto che i Sovanesi stessero trattando la re- 
sa e la consegna della città al duce longobardo Ariulfo. Al fine di 
scongiurare tale pericolo, Gregorio suggerisce ai responsabili bi- 
zantini di richiedere e farsi consegnare, come garanzia, ostaggi da 
Sovana e di condurre all'occorrenza, come rappresaglia, razzie nei 
territori longobardi'. Orbene, nel contesto di una situazione che 
il papa mostra di conoscere molto bene, fa alquanto meraviglia non 
trovare nel testo alcun riferimento alla presenza di una sede ve- 
scovile in Sovana, né come fattore di reminiscenza storica né co- 
me accadimento a lui contemporaneo. 

Che S. Ippolito in Val di Lago sia stata la primitiva cattedra- 
le di Sovana è asserzione ritenuta insostenibile persino dallo stes- 
so Burattini, il quale crede tuttavia che la chiesa in questione ab- 
bia comunque rivestito in origine il ruolo di sede vescovile, da lui 
identificata, come ho già riferito, con quella di Statonia!*. A so- 
stegno della sua tesi, lo studioso ipotizza l’esistenza di due antichi 
vescovati nell’ambito del territorio sovanese: luno — Saturnia — 
ubicato nel versante occidentale, l’altro — Statonia per l'appunto 
— in quello orientale. Al momento della conquista longobarda en- 
trambi sarebbero stati trasferiti nella città di Sovana, e la loro fu- 


ta 86, 484-485, 491-492; LANZONI, op. cit. alla nota 27, 506-509, 516-519; V. Fioc- 
cui Nicolai, Montelibretti: prime ricerche, in “Archeologia Laziale”, 1, (Quaderni 
del Centro di Studio per l’Archeologia Etrusco-Italica, 3), 1979, 266; IDEM, op. cit. 
alla nota 27, 263, 385-386; TESTINI-CANTINO WATAGHIN-PANI ERMINI, art. cit. alla no- 
ta 130, 57-58; V. FioccHI NICOLAI, Riflessi topografici e monumentali del culto dei 
martiri nei santuari paleocristiani del territorio laziale, in Martyrium in Multidi- 
sciplinary Perspective. Memorial Louis Reekmans, Leuven 1995, 230; IDEM, I mo- 
numenti paleocristiani della via Flaminia (territorio laziale) nelle più recenti ricer- 
che archeologiche (con un'appendice su S. Michele al vi: miglio della via Salaria), 
in Domum tuam dilexi. Miscellanea in onore di Aldo Nestori, Città del Vaticano 
1998, 337; IDEM, Alle origini della parrocchia rurale nel Lazio (Iv-vI sec.), in Alle 
origini della parrocchia rurale (iv-vili sec.). Atti della giornata tematica dei Semi- 
nari di Archeologia Cristiana (Ecole Française de Rome - 19 marzo 1998), Città del 
Vaticano 1999, 448. i 

1 GREG., Ep. 1, 28, SC 871, 368-371 (P. Minard): “...videte si in fide sua Sua- 
nenses quam rei publicae promiserunt persisterunt. Obsides dignos de quibus pos- 
sitis confidere ab eis percipite {...] vos loca ipsius [Ariulfus], quantum vos Dominus 
adiuvaverit, depraedate...”. 

14 Cfr. BURATTINI, art. cit alla nota 36, ibidem. 
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sione avrebbe dato così origine alla diocesi della civitas Suanensis. 
L'ipotesi, pur se suggestiva e accattivante dal punto di vista sto- 
rico, non è purtroppo supportata da alcuna prova documentaria, né 
per quanto concerne le fonti letterarie né tanto più le evidenze ar- 
cheologiche (in particolare la ricognizione di superficie nel territo- 
rio della Val di Lago oggetto di studio). 

Se da un lato le testimonianze riguardanti Saturnia hanno per- 
messo di individuare il sito della città antica nell’agro vulcente, 
lungo il crocevia tra l'importante arteria della Clodia e l’asse stra- 
dale che collegava Heba a Sovana, e gli scavi di questi ultimi an- 
ni hanno documentato l’abbandono della città nella fase della sua 
istituzione a prefettura, una ripresa tra la fine del Ir-inizi del 1 se- 
colo a.C., con una discreta continuità di vita in età imperiale e una 
sua frequentazione ancora in epoca tardo-antica (sporadici risulta- 
no, ad esempio, i riutilizzi funerari datati a questo periodo nella 
necropoli del Puntone, recentemente esplorata e restaurata!”), nes- 
suna localizzazione archeologica certa sembra possa attribuirsi fi- 
no ad oggi a Statonia, anche se, come si è ripetutamente accen- 
nato, una nuova ipotesi in merito attende ora le necessarie con- 
ferme! In debito conto va ad ogni modo tenuta la circostanza che 
tanto per Saturnia quanto per Statonia non esiste alcuna prova do- 
cumentaria circa il loro status di sedi diocesane”. 

Riguardo a Sovana — centro che vede la sua massima affer- 
mazione in età etrusca, di cui sono chiare testimonianze le mira- 
bili architetture rupestri e i pregevoli corredi funerari della sua 
necropoli — dopo la conquista romana e la creazione del munici- 
pio, periodo quest’ultimo di rinnovata prosperità per la città, l'età 
tardo-antica sembra segnare l’inizio della sua decadenza'*. Nel- 
l'alto medioevo, probabilmente proprio in coincidenza con la pre- 
senza longobarda, Sovana sembra acquisire nuova importanza. Tra 
IX e XI secolo si assiste ad una vera e propria rifioritura edilizia e 
ad un rinnovamento del tessuto urbano. Risale al 680 la prima no- 
tizia certa dell’esistenza di una sede vescovile sovanese. Lo testi- 
monia la sottoscrizione del vescovo Maurizio (Mauricius episcopus 
sancte ecclesie Soanensis) al sinodo romano tenuto in quell’anno da 
papa Agatone (678-681). Come fa opportunamente notare la Po- 


138 Per una scheda aggiornata su Saturnia, corredata della relativa bibliografia, 
cfr. M. MICHELUCCI, s.v. “Saturnia”, in Enciclopedia dell’Arte Antica Classica e Orien- 
tale, 1 suppl., v, Roma 1997, 180-181. 

1 Cfr. supra, nota 102. 

1” Del tutto ipotetica e priva di qualsiasi riscontro risulta l’affermazione del Lo- 
pes Pegna, riportata dal Corridori, sulla presenza di un vescovo a Saturnia fra il 
330 e il 360. Cfr. CORRIDORI, op. cit. alla nota 36, 99. 

18 Su Sovana si vedano in particolare gli ultimi aggiornamenti (ivi la biblio- 
grafia corrispondente) in A. MAGGIANI, Sovana, in A. Carandini (a cura di), op. cit. 
alla nota 5, 84-87; IDEM, s.v. “Sovana”, in Enciclopedia dell'Arte Antica Classica e 
Orientale, Il suppl., V, Roma 1997, 332-333. 
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lock!#, Mauricius si firma unicamente come vescovo della chiesa di 
Sovana, senza ulteriori riferimenti alla presunta antica sede di S. 
Ippolito. Tale dettaglio assume particolare valore se si considera il 
fatto che titolari di altre diocesi, trasferite da una città all’altra, 
sottoscrivono viceversa indicando addirittura o soltanto la deno- 
minazione dell’antico titolo diocesano, come l'esempio citato ri- 
guardante Bolsena“, oppure affiancando a questo anche l'appel- 
lativo della residenza corrente, come per le sedi episcopali di Fe- 
rento-Bomarzo e di Falerii-Civitas Castellana. Nel primo caso si 
distingue il vescovo Bonitus, il quale, nella prima metà del VII se- 
colo, allorquando si era ormai verificato il trasferimento a Bomar- 
zo dell'antica diocesi di Ferento, si firma con la qualifica di epi- 
scopus sanctae Ferentis Polimartio ecclesiae. Riguardo a Civita 
Castellana, il ripopolamento dell’antico sito di Falerii Veteres, av- 
venuto nell’alto medioevo (all’vim secolo sembra risalire il termine 
Civitas; al x appare invece l'aggettivo Castellana), dopo l’abbando- 
no dell’abitato romano di Falerii Novi, determinò anche il relativo 
spostamento della sede vescovile. Agli inizi dell’x1 secolo nella sot- 
toscrizione del vescovo Benedictus troviamo ancora la denomina- 
zione Faleritanus o Fallaritanus, come reminiscenza dell’antico ti- 
tolo diocesano, mentre qualche anno più tardi Petrus si definisce 
“episcopus Civitatis Castellanae™™”. Se quindi il 680 costituisce un 
preciso ferminus post quem non che ci permette di stabilire con 
certezza l’esistenza di una sede vescovile a Sovana nel VII secolo, 
gli elementi materiali provenienti dalle indagini archeologiche che 
hanno finora interessato l’area urbana e la chiesa-cattedrale ro- 
manica di S. Pietro, la cui ricostruzione è attribuibile al XII se- 
colo”, rimandano tutti ad epoca posteriore. Per S. Pietro una da- 
tazione antecedente alla fase romanica parrebbe difficilmente pro- 
ponibile prima del x secolo. Ciò vale essenzialmente per la cripta 
e probabilmente anche per alcuni elementi architettonici di reim- 
piego. Riguardo a questi ultimi necessitano però analisi più ac- 
curate e raffronti più puntuali, anche al fine di confermare o me- 
no certe affermazioni di alcuni storici locali del passato e dello stes- 
so Bianchi Bandinelli, i quali hanno azzardato cronologie fino al- 
Pvm secolo per retrodatarne la primitiva fondazione’, Alla caren- 
za di dati archeologici riguardanti eventuali cronologie alto me- 
dievali da porre in relazione con l’edificio chiesastico della catte- 


1* POLOCK, art. cit. alla nota 79, 90-91. 

ue Cfr. supra, note 88-89. 

14 Cfr. DUCHESNE, art. cit. alla nota 86, 488, 490, 492; LANZONI, op. cit. alla no- 
ta 27, 533-543; BURATTINI, art. cit alla nota 36, 405 e nota 55. 

12 F, SALVIATI (a cura di), Il duomo di Sovana, Roma 1992; V. ASCANI, s.v. “To- 
scana”, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, xi, Roma 2000, 270. 

m Cfr. C.A. NicoLosi, La montagna maremmana, Bergamo 1911, 162; BIANCHI 
BANDINELLI, op. cit. alla nota 21, 19; E. BALDINI, Sovana, la sua storia e i suoi mo- 
numenti, Firenze 1956, 91-92; 
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drale“, hanno supplito, sia pure in minima parte, i recenti saggi 
di scavo che hanno interessato un pianoro in prossimità della cat- 
tedrale. Le indagini archeologiche hanno portato alla luce una ne- 
cropoli con sepolture terragne, che sono state genericamente qua- 
lificate come “barbariche” (14 nel settore meridionale del sito, 4 in 
quello settentrionale). Alcune di esse erano probabilmente in rap- 
porto con la cattedrale di S. Pietro. Sfortunatamente gli scarsi ele- 
menti di corredo rinvenuti (pochi vaghi in pasta vitrea) hanno po- 
tuto inquadrare il sepolcreto soltanto approssimativamente tra l’età 
tardo antica e l’alto medioevo!" 

Alla luce della documentazione letteraria e delle attuali testi- 
monianze archeologiche, sembrerebbe dunque più prudente e logi- 
co affrontare la questione S. Ippolito da una diversa angolazione, 
al fine di tentare una formulazione d’ipotesi in termini più accet- 
tabili e, soprattutto, in modo più conforme ai dati materiali a no- 
stra disposizione. E proprio a quest’ultimo riguardo ritengo sia per- 
fettamente confacente allo studio della nostra zona, pur con tutti 
i limiti attuali dovuti all’insufficienza dei dati, l’asserzione del Set- 
tia, secondo la quale “alla prova dei reperti materiali dovrà ri- 
mettersi anche lo storico abituato sinora a trarre le sue deduzioni 
(volentieri ritenute definitive) unicamente dai documenti seritti”. 

L'affermazione del cristianesimo nei grandi centri urbani, in 
particolare a Roma, e il suo irradiamento verso l’ambiente rurale, 
dove più tenace era la resistenza dell'elemento pagano, dovette ini- 
ziare alquanto precocemente, se dobbiamo dar credito sia alle fon- 


w Solo accurate indagini potranno fornire elementi utili a confermare la pre- 
senza di eventuali strutture edilizie precedenti sia all’erezione dell’edificio romani- 
co sia alla creazione della cripta più antica. Anche la chiesa di S. Mamiliano, già 
da lungo tempo in stato di rudere e recentemente oggetto di ricerche archeologiche, 
avrebbe un’origine alto medievale, essendo stata verosimilmente fondata nel Ix se- 
colo, in occasione della traslazione dall'isola del Giglio delle reliquie del santo, di- 
venuto patrono di Sovana nella seconda metà del ‘700. Si spera che i dati che sa- 
ranno desunti dai saggi in corso potranno offrire ulteriori dettagli circa la cronolo- 
gia della chiesa ed anche riguardo alle strutture di epoca romana venute alla luce 
in passato sotto le fondazioni dell’edificio sacro (cfr. BIANCHI BANDINELLI, op. cit. al- 
la nota 21, 25). Sulla figura di S. Mamiliano cfr. A. AMORE, s.v. “Mamiliano”, in Bi- 
blioteca Sanctorum, vil, Roma 1966, 617-619. 

1 M. MIARI, La fase medievale, in Sovana. Ricerche e scavi nell'area urbana (a 
cura di M. Michelucci), Pitigliano 1995, 129, figg. 61-63. Il posizionamento della ne- 
cropoli vicino alla cattedrale sembrerebbe contraddire, nel caso in cui tali sepoltu- 
re fossero di epoca longobarda, alcuni dati emersi dalla ricerca archeologica in ne- 
cropoli dell’Italia centrale (Grancia e Pettinara, rispettivamente presso Grosseto e 
Nocera Umbra), dove le tombe riferibili a tale cronologia (anche se forse non ap- 
partenute propriamente a Longobardi) sono ubicate in aperta campagna, lontano 
sia dagli abitati sia dagli edifici chiesastici. Cfr. A.A. SETTIA, Pievi e cappelle nella 
dinamica del popolamento rurale, in Cristianizzazione ed organizzazione ecclesia- 
stica delle campagne nell’Alto Medioevo: espansione e resistenze. Settimane di stu- 
dio del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, XXVII, 10-16 aprile 1980, 1, Spo- 
leto 1982, pp. 453-454. 

14€ SETTIA, art. cit. alla nota 145, 464. 
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ti letterarie sia alle testimonianze epigrafiche, che documentano 
una progressiva organizzazione ecclesiastica nelle campagne già a 
partire dall'età precostantiniana!”. Nucleo centrale attorno al qua- 
le ruota lordinamento della vita religiosa di una determinata cir- 
coscrizione territoriale è la sede diocesana, con la sua ecclesia cathe- 
dralis. Ad essa fa riferimento l’intera struttura ecclesiale, che gra- 
datamente si costituisce e si sviluppa in maniera capillare nei vi- 
ci e nei pagi delle campagne, dove, come si è più volte ribadito in 
relazione al nostro territorio, l’organizzazione socio-economica ri- 
sulta sostanzialmente fondata su una rete di fattorie e ville rusti- 
che. A tali insediamenti, che formeranno i nuclei “plebani” nel- 
l’ambito di un determinato distretto diocesano, fa capo un organi- 
smo fondamentale, centro della vita liturgica, religiosa e pastora- 
le delle locali comunità cristiane: la parrocchia rurale o ecclesia 
baptismalis, con funzione di cura animarum. In taluni casi l’uffi- 
cio di parrocchia rurale sembra potersi attribuire anche ai marty- 
ria. Per il Lazio gli esempi più probabili a quest’ultimo riguardo, 
come lascerebbero supporre le fonti letterarie, sono quelli del com- 
plesso cimiteriale di S. Eutizio di Ferento, di S. Alessandro al vH 
miglio della via Nomentana e di S. Vincenzo al xvii miglio della 
Tiburtina“. 

Accanto alla paroëcia, non meno significative saranno le fon- 
dazioni di chiese o oratori privati, che nel corso del tempo, come 
per alcuni casi documentati nell Etruria settentrionale, assurge- 
ranno addirittura a rango di pievi”. Elemento comunque indi- 


11 Oltre allo studio precedentemente citato (cfr. VIOLANTE, art. cit. alla nota 112, 
963-1158), l'argomento è stato ultimamente affrontato, in maniera accurata e mi- 
nuziosa, dal Fiocchi Nicolai nel già menzionato articolo sulle parrocchie rurali del 
Lazio, al quale si rinvia il lettore anche per la relativa bibliografia. Come ricorda 
l’autore, accenni alla cristianizzazione delle campagne laziali sì possono desumere 
già alla metà del 11 secolo negli scritti dell’apologista cristiano Giustino. Un secolo 
più tardi Novaziano, prete romano rigorista e scismatico, che si contrapporrà come 
antipapa a Cornelio, in una lettera indirizzata a Cipriano vescovo di Cartagine, al- 
lude alla presenza di episcopi esercitanti il loro mandato nel suburbio di Roma. Al- 
lo stesso modo anche le testimonianze epigrafiche paleocristiane ci restituiscono uno 
spaccato dell’organizzazione gerarchica e funzionale (analoga a quella dei centri ur- 
bani) della primitiva struttura ecclesiastica rurale, documentando le diverse figure 
esistenti nell’apparato clericale (presbiteri, diaconi, suddiaconi ed esorcisti, fino ai 
semplici lettori). Cfr. FioccHI NIcoLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 445-451, 

18 FioccHI NICOLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 453-454. 

49 SETTIA, art. cit. alla nota 145, 445-446. È da tenere comunque presente, co- 
me ha ben evidenziato il Violante, che l’erezioni private di chiese ed oratori, il cui 
fenomeno dovette assumere proporzioni assolutamente abnormi nel corso del V se- 
colo, furono sempre viste con una certa diffidenza dalle gerarchie ecclesiastiche, a 
causa di diritti e privilegi spesso rivendicati dai loro fondatori, siano essi stati lai- 
ci oppure ecclesiastici. Specifiche disposizioni papali non solo sottoposero la consa- 
crazione e la dedicazione di tali edifici privati all’autorizzazione pontificia (in essi 
non vi dovevano essere inoltre sepolture), bensì vietarono anche — e ciò si verificò 
a quanto sembra non senza contraddizioni a partire dal pontificato di Pelagio 1 (556- 
561) — la loro trasformazione in chiese battesimali. La situazione dovette pro- 
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spensabile per la “promozione” a pievi di questi oratoria è senza 
dubbio quello relativo all’incremento demografico riferibile agli in- 
sediamenti ubicati nel territorio di loro spettanza. Riguardo alla 
nostra zona, ad esempio, determinante per il sorgere di chiese pie- 
vane, come quella di S. Giovanni Battista e di S. Pietro di Grotte 
di Castro, fu certamente la fioritura, come centro urbano, dell’abi- 
tato fondato sulla pittoresca rupe tufacea!. Allo stesso modo an- 
che il modesto insediamento medievale di S. Lorenzo Vecchio, che 
rioccupa molto probabilmente il sito di un piccolo pagus etrusco?” 
e nella cui giurisdizione territoriale doveva essere ubicata la chie- 
sa di S. Ippolito, acquista importanza parallelamente al progressi- 
vo sviluppo dell’abitato, che, alla metà del xII secolo, durante il 
pontificato di Adriano IV (1154-1159), sembra assumere la veste di 
vero e proprio castrum fortificato'”. 

Ai fini del nostro discorso è oltremodo significativo notare che 
verso la fine del v secolo, più precisamente all’epoca del pontifica- 
to di papa Gelasio I (492-496), si verifica un cambiamento radica- 
le nel sistema di determinazione dei confini diocesani. Al principio 
geografico-territoriale, che fino ad allora era stato il tradizionale 
parametro di riferimento per stabilire l'ambito di una sede vesco- 
vile, ne subentra uno nuovo, del tutto rivoluzionario: quello della 
plebs Dei, del popolo dei fedeli, che, per il conseguimento dei sacra- 
menti del battesimo e della cresima, si rivolgeva abitualmente al 
medesimo vescovo di una determinata diocesi. In altri termini l’or- 
ganizzazione ecclesiastica diocesana viene ora basata sull’entità 


gressivamente mutare dopo il pontificato di Gregorio Magno (al quale vanno tut- 
tavia attribuite già alcune concessioni in merito) e la cessazione delle distruzioni 
succedutesi all’invasione longobarda, quando anche agli oratori privati si concede 
ormai l'autorizzazione di munirsi di battisteri, sopperendo così allo stesso tempo 
anche all’inevitabile assottigliamento del patrimonio edilizio delle chiese rurali do- 
po le più volte ricordate vicende belliche, L'ecclesia baptismalis torna dunque ad 
essere il fulero dell'organizzazione della cura animarum in un rinnovato processo 
di cristianizzazione delle campagne, in cui l’elemento longobardo, ormai inserito a 
pieno titolo nel contesto sociale ed economico coevo, era avviato verso una fase di 
crescente adesione al cattolicesimo romano. Cfr. VIOLANTE, art. cit. alla nota 112, 
983-1004. 

1 L’abitato di Grotte di Castro appare per la prima volta citato con l’appella- 
tivo di “castellum” in un regesto notarile del 1024, utilizzato come prova docu- 
mentaria nel dibattimento legale tra le diocesi di Sovana e Orvieto. Cfr. POLOCK, 
art. cit. alla nota 79, 138, 8. 

15! GAMURRINI-COZZA-PASQUI-MENGARELLI, op. cit. alla nota 18, 17. 

1 Stando sempre alla documentazione processuale del 1194, S. Lorenzo è chia- 
mato con il termine “castro” dall’arcidiacono orvietano Donus nella testimonianza 
da lui rilasciata il 13 ottobre di quell’anno. Cfr. PoLOCK, art. cit. alla nota 79, 87, 
116. L’erezione di opere di fortificazione lungo i principali assi stradali della Tu- 
scia fu probabilmente una caratteristica del pontificato di papa Adriano IV, se — 
come sembra — può essere riferita a tale epoca anche la costruzione di una torre 
nel sito della chiesa di S. Pietro di Norchia, lungo la via Clodia, Cfr. E. BATTISTI, 
Monumenti romanici del viterbese. Le cripte al sud dei Cimini, in “Palladio”, 1, 1953, 
79 nota 11. 
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della gkxAnoia, intesa nell’accezione originaria cristiana di “comuni- 
tà dei fedeli”, e non più sul criterio di circoscrizione territoriale”. 

Se rapportiamo quanto finora detto alla problematica relativa 
al nostro S. Ippolito in Val di Lago, non pare tanto lontana dalla 
realtà l'ipotesi della chiesa rurale, con probabile funzione di cura 
d’anime, al servizio degli insediamenti sparsi sul territorio™. Una 
rapida occhiata alle testimonianze archeologiche laziali relative a 
possibili parrocchie rurali, comprese quelle desumibili solo dalle 
fonti antiche e non sempre identificabili o riferibili con certezza a 
costruzioni ancora esistenti, ci permette di avere un quadro suffi- 
cientemente attendibile circa l’organizzazione ecclesiastica delle 
campagne in età paleocristiana, anche se resta dubbia in molti casi 
sia la natura stessa del monumento sia la sua specifica funzione. 

Numerosi sono gli esempi laziali che si potrebbero citare a tal 
riguardo!” Fra questi mi preme ricordare, principiando dal Lazio 
meridionale, la chiesa di S. Pietro di Affile e quella presso Subia- 
co dedicata forse a S. Lorenzo (da mettere probabilmente in rela- 
zione con una catacomba sancti Laurentii in aqua alta nominata 
nel Regesto Sublacense), entrambe menzionate nel secondo libro 
dei Dialogi di Gregorio Magno!*. Ancora nel Lazio meridionale e 
sempre in riferimento a citazioni gregoriane, due chiese rurali ri- 
sultano intitolate all’apostolo Andrea: una al xxx miglio della via 
Appia, da riconoscere verosimilmente con S. Andrea in Silice, pres- 
so la località denominata “Le Castella”, nei dintorni di Cisterna di 
Latina!”; l’altra, qualificata come oratorium dallo stesso pontefi- 
ce™, era ubicata nel territorio di Fondi! Il ricordo di questo ora- 


15 Il principio della territorialità, ai fini della determinazione di un ambito dio- 
cesano, tornerà ad imporsi tra il x e l'XI secolo, soprattutto a seguito delle riforme 
portate a termine sotto il pontificato di Urbano 11 (1088-1099). Sull’intera questio- 
ne testé citata cfr. VIOLANTE, art. cit. alla nota 112, 972-974, 1133-1134, 1144-1145, 
1154-1155. 

1 Certamente insolubile è la questione circa la sua natura, all’ origine, di fon- 
dazione privata od ecclesiatica. 

16 Per una panoramica completa sulle presunte parrocchie rurali si consulti 
FioccHi NICOLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 445-485. 

18 Dial., II, 1, 1-2; 8, 1-7, SC 260, 129-131, 160-165 (A. De Vogüé - P. Antin). 
Sui monumenti in questione cfr. L. CESA, Le chiese di Arcinazzo Romano e di Affi- 
le. Memorie storiche, Roma 1984, 95-101; L. GASPERINI, Le più antiche memorie cri- 
stiane di Subiaco, Subiaco 1997 (ristampa anastatica), 16-23; FIoccHI NICOLAI 1999, 
art. cit. alla nota 132, 459-460. 

1! GREG., Ep. n, 13, SC 371, 330-333 (P. Minard): “...in loco qui appellatur Are- 
nata ad sanctum Andream apostolum... ”; O. NARDINI, L'antica chiesa di S. Andrea 
in Silice a “Le Castella”, in “Bollettino dell’Associazione Veliterna di Archeologia, 
Storia ed Arte”, 1, 1926, 41-50; G. PETTI, Cisterna (Latina). Località Le Castella. 
Un sito archeologico distrutto, in “Bollettino di Archeologia”, 8, 1991, 92-98. Froc- 
cHI NicoLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 460. 

1 Dial., II, 7, 1-9, SC 260, 278-285 (A. De Vogüé - P. Antin). 

1 G. CONTE COLINO, Storia di Fondi. Cenni dei paesi formanti il suo ex stato e 
delle città limitrofe Elena, Gaeta, Formia e Terracina, Napoli 1901, 25-26; B. AMAN- 
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torio si perpetua con ogni probabilità nel toponimo “fosso di S. An- 
drea” (scavalcato in antico da un ponte romano), in località “Epi- 
taffio”, al km 125,900 della via Appia. Oltre il suddetto fosso vi è 
il sito di una villa romana, sulle cui rovine venne eretto, sullo scor- 
cio del Settecento, un fortino denominato di “S. Andrea”! 
Nell'ambito dell'Etruria meridionale, oltre ai già citati casi di 
S. Eutizio di Ferento!' e della “Selvicciola” presso Ischia di Ca- 
stro!*, una particolare menzione spetta all’ecclesia beati Iohannis, 
che nei “Dialoghi” di Gregorio Magno è ricordata “in loco qui Tau- 
rina dicitur”, Nota come S. Giovanni alle Terme, essa è forse da 
identificare con i resti di un edificio ancora parzialmente visibile 
in prossimità del complesso delle Terme Taurine, presso Civita- 
vecchia, edificio che, a partire dal XVI secolo, fu. conosciuto come 
chiesa di S. Egidio!*. Se dall’Aurelia ci spostiamo invece sull’A- 
merina, seguendo il tradizionale percorso in senso orario degli iti- 
nerari alto medievali, incontriamo, presso quello che doveva costi- 
tuire un diverticolo della stessa strada consolare, il sito che ospitò 
un insediamento rustico di età tardo antica, sorto su di un prece- 
dente impianto residenziale (una villa) di epoca augustea. Lo sca- 
vo del complesso, situato in località “Mola di Monte Gelato”, pres- 
so Mazzano Romano, ad opera degli studiosi della British School 
at Rome, ha portato alla luce un edificio chiesastico, con presunta 
funzione di parrocchia rurale, probabilmente al servizio degli oc- 
cupanti l'impianto produttivo o degli abitanti di un vicus localiz- 
zato poco lontano. La costruzione, a navata unica, è dotata di bat- 
tistero. Quest'ultimo organismo risulterebbe però aggiunto in epo- 
ca più tarda (probabilmente nel Ix secolo), a seguito della comple- 
ta ricostruzione dell’edificio di culto’. Vale la pena chiudere la bre- 


TE - R. BIANCHI, Memorie storiche e statutarie del Ducato, della Contea e dell’Epi- 
scopato di Fondi in Campania dalle origini fino a’ tempi più recenti, Roma 1903, 
17-18; R. MARTINORI, Lazio turrito. Repertorio storico ed iconografico, II, Roma 1934, 
229-230; 11, 147; G.M. DE Rossi, Lazio meridionale, Roma 1985, 140-142; FIOCCHI 
NICOLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 460, 462. 

1 A. CARBONARA - G. MEssINEO, Via Appia - i, Roma 1998, 138. 

18 Cfr. supra, nota 148. 

1 Cfr. supra, nota 118. 

1 Dial., tv, 57,3, SC 265, 184-185 (A. De Vogüé - P. Antin). 

1“ F, PIRANI, Il campanile di S. Giovanni alle Terme, in “Bollettino di Informa- 
zione della Associazione Archeologica “Centumcellae’”, 2, 1961, 8-10; F. CORRENTI, 
Chome lo papa vole...Note per una rilettura critica della storia urbanistica di Ci- 
vitavecchia, Civitavecchia 1975, 136; C. MARLETTA, La chiesa e il campanile di S. 
Egidio Vecchio presso le Terme di Traiano, in Civitavecchia e il suo entroterra du- 
rante il medioevo, Civitavecchia 1986, 73-83; F. CORRENTI, Centumcellae: ipotesi sul- 
le origini e sullo sviluppo del centro urbano, in Atti del Convegno: Dal porto di 
Traiano alla città di Gregorio Magno. Il contributo del cristianesimo alla storia di 
Centumcellae. Civitavecchia 26-27 ottobre 1989, Civitavecchia 1991, 13; FioccHi NI- 
COLAI 1999, art. cit. alla nota 132, 458. 

us Sulla scoperta della chiesa paleocristiana di Monte Gelato e sugli scavi del 
complesso archeologico cfr. T.W. POTTER - A.C. King, Scavi a Mola di Monte Gela- 
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ve carrellata delle testimonianze monumentali dell'Alto Lazio ci- 
tando l’edificio capenate scoperto da Massimo Pallottino nel 1934 
in località Monte Canino, sulla via Tiberina. A breve distanza da 
un complesso residenziale (una villa rustica), che rivelò tre fasi di 
utilizzo, il compianto studioso portò alla luce un altro edificio, di 
forma quadrangolare e munito di ambulacrum, con una chiara fun- 
zione cimiteriale per la grande quantità di sepolture rinvenute al 
suo interno. La costruzione sarebbe da identificare con la chiesa di 
S. Cristina, menzionata a quanto pare per la prima volta nelle bol- 
le pontificie del 1026 e 1037 come dipendente, assieme ad altri edi- 
fici chiesastici, dalla pieve di S. Donato in Collina!”. Va comunque 
detto che tale identificazione è soltanto ipotetica, non essendo suf- 
fragata da alcuna prova certa!*, In ogni caso è lecito pensare che 
l’edificio in questione possa essere posto in relazione con il vicino 
cimitero ipogeo di “Monte della Casetta” e con la locale comunità 
cristiana, che, per le sue necessità spirituali, faceva forse capo a 
questa chiesa plebana, verosimilmente già ad iniziare dall’epoca 
paleocristiana. Come ha convincentemente ipotizzato il Fiocchi Ni- 
colai'”, cessato lo sfruttamento della catacomba, sullo scorcio del 
IV secolo, è molto probabile che anche gli adempimenti funerari del- 
la comunità locale siano stati trasferiti nell’ambito della suddetta 
chiesa, come sembrerebbero tra l’altro testimoniare le sepolture qui 
rinvenute databili a partire dal v secolo. 

Dunque, anche per S. Ippolito sembrerebbe potersi configura- 


to presso Mazzano Romano, Etruria Meridionale. Primo rapporto preliminare, in 
“Archeologia Medievale”, 15, 1988, 253-311; F. MARAZZI - T.W. POTTER - A. King, 
Mola di Monte Gelato (Mazzano Romano, VT): notizie preliminari sulle campagne 
di scavo 1986-1988 e considerazioni sulle origini dell’incastellamento in Etruria Me- 
ridionale alla luce dei nuovi dati archeologici, in “Archeologia Medievale”, 16, 1989, 
103-119; A. Kina - T.W. PorteER, Mola di Monte Gelato in the early Middle Ages: 
an interim report on the excavations 1986-1989, in Papers of the Fourth Conferen- 
ce of Italian Archaeology, 4, New Developments in Italian Archaeology, part 2, Oxford 
1992, 165-176; T.W. PoTTER, The Mola di Monte Gelato: a microcosm of the history 
of Roman and early medieval Rome?, in Atti del Seminario: La storia economica di 
Roma nell'alto medioevo alla luce dei recenti scavi archeologici, Roma 2-3 aprile 
1992, Firenze 1993, 137-152; T.W. PoTTER, La Mola di Monte Gelato e gli scavi dal 
1986 al 1990, in Montegelato, Mazzano Romano. Stratigrafia storica di un sito del- 
la campagna romana, Roma 1998, 9-26. 

16 M, PALLOTTINO, Capena. Resti di costruzioni romane e medioevali in località 
“Montecanino”, in “Notizie degli Scavi di Antichità”, 1937, 7-28, 

1 G.D.B. Jones, Capena and the Ager Capenas, in “Papers of the British School 
at Rome”, 30, I, 1962, 161, 162 n. 102; C.J. WICKHAM, Historical and topographical 
notes on early mediaeval South Etruria, in “Papers of the British School at Rome”, 
II, 47, 1979, 69-71. L’esistenza di un ponte sul Fosso “Cento Valli”, nella zona sot- 
tostante il sito in questione, denominato — come riferisce il Jones — “Ponte di S. 
Cristina”, avvalorerebbe ancora di più, secondo lo studioso inglese, l’identificazione 
della nostra chiesa. i 

16 P, FrI, L'occupazione del territorio nel Medioevo, in Capena e il suo territo- 
rio, Bari 1995, 114. 

14 FIOCCHI NICOLAI, op. cit. alla nota 27, 345-355. 
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re uno status simile a quello tracciato per le altre chiese rurali del 
Lazio. Con l'occupazione longobarda della regione e con il prevale- 
re della diocesi di Sovana, che, come si è visto, estese la sua in- 
fluenza fino ai territori della Val di Lago, anche la chiesa di S. Ip- 
polito dovette fruire, per la soddisfazione dei bisogni spirituali de- 
gli appartenenti alle piccole comunità rurali di sua pertinenza, dei 
servigi e dell’assistenza che le erano assicurati dalla curia di So- 
vana, probabilmente proprio in virtù delle citate disposizioni pon- 
tificie in materia di confini diocesani varate alla fine del v secolo. 
E ciò spiegherebbe anche, al di là della stessa veridicità di avve- 
nimenti e circostanze narrate in occasione della ben nota contro- 
versia con Orvieto, l'affermazione di parte sovanese che alcuni dei 
vescovi della cittadina maremmana si sarebbero “insediati” in S. 
Ippolito!”. Volendo considerare attendibile tale tradizione, dobbia- 
mo supporre che si trattava evidentemente di una presa di pos- 
sesso simbolica, a sottolineare l’autorità e l'influsso esercitati dal- 
la sede vescovile sovanese su una comunità così periferica, posta 
all'estremo lembo orientale della sua giurisdizione diocesana. Una 
dipendenza quella di S. Ippolito in Val di Lago dalla diocesi di So- 
vana che dovette perpetuarsi, stando almeno alla testimonianza di 
prete Giovanni da Piancastagnaio, fino alla seconda metà del xH 
secolo, per l’esattezza all’epoca del vescovo Milone di Orvieto (1159- 
1162), quando la chiesa divenne possedimento orvietano!”. 

Se la storia delle origini di S. Ippolito in Val di Lago è avvol- 
ta nella nebbia più fitta, copiosa risulta invece la documentazione 
che ne testimonia la continuità di vita durante il medioevo. Tra le 
notizie che la riguardano, in aggiunta alla principale fonte relati- 
va al famoso dibattimento del 1194, di un certo rilievo è quella 
concernente la disputa sorta negli anni 1284-1290 tra i canonici di 
Orvieto e il loro vescovo Francesco sul luogo dove sarebbe dovuta 
sorgere la nuova fabbrica del duomo. Nel 1290 l’accordo raggiunto 
tra le due parti contendenti prevedeva, in cambiò della cessione da 
parte dei canonici di terreni e fabbricati sul cui suolo era stata sta- 
bilita l'erezione della splendida chiesa orvietana, una serie di con- 
cessioni e possedimenti in favore degli stessi canonici, tra cui tro- 
viamo per l'appunto annoverata anche la chiesa di S. Ippolito in 
Val di Lago!”. E sempre nello stesso lasso di tempo un documen- 
to riguardante una visita pastorale effettuata dallo stesso vescovo 
orvietano Francesco nei territori della Val di Lago cita ancora una 


1 Cfr. supra, nota 84. 

m “et vidit eundem episcopum [Ildizone di Sovana] habere et tenere ecclesiam 
sancti Ypoliti pacifice et quiete donec episcopus Milo abstulit eam illi...’. POLOCK, 
art. cit. alla nota 79, 73, 109. 

12 La questione è trattata in modo specifico in V. NATALINI, Il capitolo del duo- 
mo di Orvieto ed i suoi statuti inediti (1260-1458), in “Rivista di Storia della Chie- 
sa in Italia”, 1x, 1955, 185, 196-198. Un accenno lo troviamo anche nella risposta 
Al Quesito 234, in “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 6, 1891, 77. 
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volta S. Ippolito, riportando inoltre che il suo priore, di nome Pe- 
trus, aveva partecipato al pranzo solenne offerto in onore del pre- 
detto prelato!”. Ulteriori riferimenti alla nostra chiesa li possiamo 
infine trovare negli elenchi delle decime. Per gli anni 1275-1280 e 
1299-1302 essa è appellata con il titolo di S. Ippolito Castri Vete- 
ris™, Il suo ricordo dovette conservarsi nel toponimo zonale che ap- 
pare nella riproduzione cartografica del territorio del Comune di 
Grotte di Castro, pubblicata da Angelo Ruspantini sulla base del- 
le mappe catastali pontificie del xIx secolo!”. L’indicazione topo- 
grafica riportata nella suddetta mappa fa iniziare la “contrada” S. 
Ippolito subito ad est di “Pianezze”, nel lembo di terra a cavallo 
tra i Comuni di Grotte di Castro e S. Lorenzo Nuovo (fig. 4 a-b). 

A conclusione della ricerca una nota particolare va riservata 
all’illustrazione delle risultanze concernenti il tentativo effettuato 
dallo scrivente per individuare la presenza sul terreno di possibi- 
li tracce archeologiche di pertinenza dell’edificio chiesastico. Se dob- 
biamo dare credito a quanto riferisce Teodorico Ruspantini, l’uni- 
co studioso ad aver fornito indicazioni topografiche utili alla loca- 
lizzazione del monumento, i ruderi di S. Ippolito in Val di Lago 
erano ancora visibili agli inizi del Novecento. In una sua corri- 
spondenza, riguardante un sopralluogo da lui effettuato nel nostro 
territorio e successivamente pubblicata dalla Società Storica Vol- 
siniese, si legge infatti: 


il soc. Ruspantini nel settembre 1902 visitò quella loca- 
lità e trovò i ruderi di mura di una chiesa larga metri 4 
Y, e lunga m 11 da una parte e soltanto 3 dall’altra. Vi- 
de una tomba scavata nel tufo che dovea esser coperta da 
lastra spezzata di marmo ed asportata e non scritta, con- 
tenente ossa e calce. Ivi si veggono delle grotte scavate 
nel tufo, ed una profonda metri 15 e larga 7. La località 
nel territorio del castrum S. Laurentii si appella Casora- 
no o Cepposecco?”. i 


Le ricognizioni da me iniziate nelľestate 1999 hanno avuto co- 
me primo obiettivo quello di circoscrivere il territorio di ricerca, 
sulla base degli scarsi dati topografici a disposizione. Dopo aver in- 
dividuato i due assi principali della viabilità antica, delimitanti il 
sito Cepposecco-Casorano!” (toponimo ancora oggi esistente, indi- 


178 Cfr. “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 32-33, 1903, 293-295. 

1% P, SELLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XII e XIv. Umbria, i, (Studi 
e Testi, 161), Città del Vaticano 1952, nn. 8355, 8605, 8739, 8813, 9145, 9502, 9621, 
9827, 9901, 10091, 10130, 10313. 

1 RUSPANTINI, op. cit. alla nota 3, fig. a p. 32. 

“e Cfr. Al Quesito 230-328, in “Bullettino della Società Storica Volsiniese”, 30- 
31, 1902, 277. 

" Cfr. supra, nota 12. 
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Fig. 4 a - Particolare della carta del territorio di Grotte di Castro, desunta dalle 
mappe del Catasto Pontificio del xIx secolo. Si noti l'indicazione S. Ippolito subito 
ad est di Pianezze (da RUSPANTINI). 
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Fig. 4 b - Particolare della carta IGM f. 136 1 NE Gradoli, con la presunta localiz- 
zazione del sito su cui sorgeva la chiesa di S. Ippolito. 


cato nella cartografia IGM con la dicitura “Casale Cepposecco”, a 
designare un vetusto edificio rustico all’interno della proprietà “Sa- 
lotti”) ed esplorata tutta la zona circostante, ad eccezione di quel 
vasto settore appartenente al fondo agricolo di “Pianezze” confi- 
nante con l’attuale “Campolungo”, oggi purtroppo completamente 
inaccessibile per la presenza di una recinzione metallica, rinviai la 
perlustrazione all'anno successivo. 
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L'estate 2000 ha visto l'indagine concentrarsi essenzialmente 
sulla problematica dell’identificazione degli elementi di natura ar- 
cheologica forniti dal Ruspantini, sulla base dei quali mi è stato 
possibile localizzare, all’interno del succitato podere Salotti, alcuni 
dettagli che ho ritenuto compatibili con le indicazioni dello studioso 
locale. Ottenuto il permesso di accedere al fondo, ho potuto som- 
mariamente perlustrare il terreno, accorgendomi in tal modo del- 
la presenza di “grotte scavate nel tufo”, subito al di sotto del vec- 
chio casale. Inoltre mi incuriosì la caratteristica ondulazione della 
spianata antistante gli edifici rustici, che risultava coltivata a gra- 
no. La conferma dei miei sospetti, riguardo alla probabile presen- 
za di resti archeologici nel sito in questione, giunse inaspettata- 
mente alcuni giorni dopo; grazie alla solerte assistenza del mio ac- 
compagnatore, che riuscì a rintracciare l'ex proprietario di un ter- 
reno prospiciente il fondo oggetto di ricerca. Da lui ebbi così la pro- 
va che proprio il terreno fronteggiante il casale Cepposecco aveva 
ospitato sino ad una trentina di anni prima cospicui resti archeo- 
logici. Secondo il racconto del mio interlocutore, che fu anche testi- 
mone oculare degli eventi che causarono la loro distruzione, si po- 
tevano vedere i ruderi di un antico edificio, racchiuso entro un mu- 
ro di cinta che si estendeva fino all’inizio del podere di Cepposec- 
co. L'intervento di una ruspa ad opera dei proprietari del fondo, al 
fine di sgombrare il terreno e di livellarlo per scopi agricoli, causò, 
oltre alla scomparsa delle strutture ancora emergenti, anche il rin- 
venimento, ad un livello sottostante, di altri resti edilizi pavimen- 
tati con mosaici a disegno geometrico in bianco e nero, probabilmen- 
te appartenuti ad una villa rustica di età romana, sulla quale si 
era presumibilmente impiantata la costruzione successiva, Il testi- 
mone affermò anche che dalle terre sconvolte dalla ruspa emersero 
frammenti di “colonnine marmoree scanalate”. L’affondo delle pale 
del mezzo meccanico sbriciolò, a quanto sembra, anche un sarcofa- 
go in terracotta e contribuì all’apertura di una tomba a camera di 
epoca etrusca, ubicata al limite occidentale del fondo, lungo il grep- 
po che si affaccia sulla strada campestre che si dirige verso Valle- 
rote!”*. Proprio a quest'ultimo riguardo la citazione del Damiani 
concernente tale percorso sembra confermare che, fino ad un secolo 
fa, il luogo di cui si ragiona era ancora conosciuto con la denomi- 
nazione di “S. Ippolito” (fig. 5). Parlando infatti della viabilità nella 
nostra zona, il noto erudito locale si esprimeva in questi termini: 


Un'ultima mulattiera partente direttamente dalle Grotte, 
e percorrente le strade di Vallerote, Vallemuglie e Cam- 


“s Si tratta dell’altro tracciato antico che, assieme al suo parallelo basolato già 
citato, delimitava sul lato occidentale il presunto sito di S. Ippolito. Nella carta 
IGM f. 136 1 NE Gradoli la designazione del fonda in questione è la seguente: 
32TQN378274. 
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Fig. 5 - Località “Cepposecco” (comune di S. Lorenzo Nuovo). Il presunto sito di S. 
Ippolito nella proprietà Salotti. Sulla sinistra il casale Cepposecco. Sulla destra l’an- 
tica strada verso Maccarino (cfr. fig. 1). 


polungo, sotto S. Ippolito nel territorio di S. Lorenzo Nuo- 
vo si congiunge colla S.C.0. di Gradoli, e questa a sua vol- 
ta congiungendosi al Ponte di Buccelli colla Nazionale Cas- 
sia, col mezzo di quest’ultima comunica con Bolsena!”. 


Vale la pena notare altresì che all'altezza delle grotte che si 
aprono al di sotto del casale di Cepposecco, sempre secondo il prov- 
videnziale informatore, la strada basolata delimitante ad est l’area 
in questione voltava verso il nostro sito, collegandosi probabilmente 
con un diverticolo che si riallacciava con l’asse di Vallerote. Inol- 
tre, il fondo è attraversato da un cunicolo idrico, la cui imbocca- 
tura verso la via Gradolana è attualmente murata con blocchetti 
di tufo. Tubuli in terracotta, che testimoniano una canalizzazione 
idraulica, sono ancora visibili su un lato della suddetta mulattie- 
ra Campolungo-Cepposecco-Vallemuglie-Vallerote, lungo il versan- 
te di Cepposecco (fig. 6). 

Nessuna traccia delle strutture murarie suddette è attualmente 
più visibile sul terreno. La gibbosità del suolo in alcuni punti la- 
scia supporre in ogni caso l’esistenza di cumuli di detriti. Le ara- 
ture che vengono periodicamente condotte per scopi agricoli evi- 
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Fig. 6 - Tubuli idraulici in terracotta visibili nel greppo di Cepposecco, lungo la 
strada Campolungo-Cepposecco-Vallemuglie-Vallerote. 


denziano tuttavia, nonostante il notevole interro subito dai manu- 
fatti, la presenza in superficie di abbondanti frammenti di matto- 
ni, tegole ed altri materiali edilizi (in particolare scaglie di selce e 
pezzi di tufo, che formavano con ogni probabilità il nucleo del con- 
glomerato cementizio). E quanto emerse anche in occasione di una 
sommaria ricognizione che effettuai sul posto assieme al mio infor- 
matore, subito dopo le sue rivelazioni, nonostante che il terreno si 
presentasse in quel momento coperto di stoppie della recente mie- 
titura e fosse quindi ancora non arato. 

Solo scavi mirati, da condurre nel sito in questione, potrebbe- 
ro confermare la veridicità di tale testimonianza, far luce sulla rea- 
le consistenza delle strutture archeologiche e contribuire alla defi- 
nitiva risoluzione dell’annosa questione relativa all’identificazione 
certa del luogo che vide l’esistenza della chiesa di S. Ippolito in 
Val di Lago. 


